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La se tota è aperta alle ore 2 pomeridiane. 
€AT4M>I I «I , segretario, dà lettura del processo verbale. 
ABKViiFo, segretario, espone il seguente sunto delle pe-

ttei^oi ul t imamente presentate alla Camera. 

3&3Ì . Consiglio comunale di Candia Lomellina, r icorre 
con petizì/1116 analoga a quella segnata col numero 2933, re-
lativa alla pubbl ici tà delle sedute comunali. 

3ii39, Il Consiglio comunale di Pietra Bruna, provincia di 
Oneglia, ricorr e "on petizione conforme a quella segnata col 
numero 3369 relativa al nuovo trattato di commercio colla 
Francia. 

3440. Pacolto Giuseppe, barcaiuolo, di Torino, propr ieta-
ri o d'una casa situata lungo la sponda sinistra del fiume Po, 
in vicinanza del ponte in ferro M;aria Teresa, accennando al 
partit o che potrebbe trarsi dal diritto di porto con barche 
stabilit o tr a il castello del Valentino e lo stradale di Monca 
lieri , ove fosse appaltato, chiede provvedersi a eh«; ne venga 
d'or a in poi concesso in ta! modo l'esercizio al miglior offe-

brente. 
PRESIDENTE. Essendo la Camera in numero metto al 

wotì il processo verbale della tornata precedente. 
(La Camera approva, ) 
BA R ESI presta giuramento. 

m i D IVERSI. 

FAB1N& MAMI X I O . Tr a le petizioni state lette in una 
delle ultim e tornate, ve n'è una del Consiglio comunale di 
San Salvatore che porta il numero di 3401. In essa si chiede 
che il progetto dell'ingegnere Bosso concernente il tronco di 
strada ferrat a tra Alessandria e Valenza, venga esaminato da 
jin a Commissione. 

Ora, se si tardasse troppo ad esaminare questa petizione, 
ì lavori in questione potrebbero venire ult imali; siccome 
.premerebbe a quelle popolazioni che questo esame avesse 
luogo prim a che si intraprendano i lavori di quel tronco,, 
onde si possa tener  conto delle util i osservazioni che ia me-
desima può contenere, si prega la Camera di volerla dichia-
rar e d'urgenza. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

» i b k v k j j . Colla petizione numero 3?lUO Giuseppe Pa-
cotto, di Torino, domanda che sia messo in aflìttamento il 
diritt o di passaggio sul Po in vicinanza del castello reale del 
Valentino, ed appoggia questa sua proposta coli'osservazione 
che, non essendo più ii castello dei Valentino nelle at t r ibu-
zioni e dipendenze della real casa, ma sibbene in quelle del 
demanio, ¡1 diritto di passaggio non debb'essere concesso 
gratuitamente. 

Credendo una tale osservazione degna di considerazione, 
domando che la Camera voglia dichiarare d'urgenza questa 
petizione. 

(La Camera dichiara l 'urgenza.) 

P R O G E T T O » 1 L E 6 G B » E I . B ¡ SP UT A T O A WEGB&U 

SIHUIi'VSORA. 

PRESIDENTE. Come già accennava nell 'altra seduta, gli 
uffizi I e II hanno autorizzato la lettura della proposta di legge 
presentata dal deputato Avigdor sull 'usura. Essa è così con-
cepita: (Vedi voi. Documenti, pag, 

Domando al deputato Avigdor quando intenda sviluppare 
la sua proposta. 

A V I S D 0 8. Je développerai ma proposition quand la 
Chambre le jugera à propos; car, pour cela, je suis entière» 
meni à sa disposition. 

SEGUITO »ES.ffiA DISCUSSIONE » E l i P R O G E T TO DE 
IKCif i E » E li DEPUTATO BISSTESI SWIÌSÌA CUSTO-
DI A E CCÏ5A DES MENTECATTI. 

PRESIDENTE. Lorsque l 'ordre du jour sera épuisé, vou§ 
aurez la p rôle pour développer votre proposition. 

Non essendovi relazioni di commissari in pronto, l 'ordine 
del giorno reca il seguito della discussione intorno al progetto 
di legge per la custodia e cura dei mentecatti. La Camera 
ebbe a rinviare l 'art icolo 9 alla Commissione in un cogli 
emendamenti che sovra di esso erano siati proposti dai signori 
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deputali Lanza e Spano G B. I! deputato Spano aveva presen-
tato un alinea a quest'articolo, concepito in questi termini: 

« Saranno prese dall'autorità le necessarie precauzioni, 
onde nella temporaria dimora dei mentecatti in un ospedale 
non vengano essi sottoposti a trattamenti di rigore, ma vi 
siano semplicemente introdotti sino a che possano essere 
traslocati nel più vicino manicomio. » 

La Camera lo ebbe ad approvare; però esso resta subordi-
nato all'approvazione dell'intiero articolo. Il signor deputato 
Larva aveva presentato un altro emendamento concepito in 
questi termini : 

« ìn ogni comune sarà provveduto per cura dell'Autorità 
municipale e provinciale, a che i mentecatti siano tempora-
neamente ricoverati in un ospedale, oppure in altro locale ap-
propriato al loro stato di salute. » 

La Commissione in seguito ai mandato ricevuto da questa 
Camera, propone questa redazione: 

« In ogni comune dove non esista pubblico manicomio, 
occorrendo il caso, spetterà a! sindaco di provvedere a che i 
mentecatti siano temporariamente ricoverati in uno spedale 
od in altro luogo conveniente , finché non possano venir 
trasferiti negli appositi stabilimenti. 

« Sarà pur cura de! sindaco di provvedere a che in quel 
temporaneo soggiorno i mentecatti sieno custoditi e trattati 
con tutti quei riguardi che il loro stato richiede. » 

Do la parola al signor relatore della Commissione, 
ROiELLm, relatore. Io non ho nulla a dire su questo 

articolo ; i due emendamenti Spano e Lanza erano stati ac-
colti con favore dalia Camera; la Commissione non ha fatto 
altro che combinarli insieme in un articolo unico, lasciando 
intatto il concetto dei proponenti. 

PRfiMnKKTB. Allora > se nessuno domanda la parola, 
pongo ai voti l'articolo 9 proposto dalla Commissione. 

(La Camera approva.) 
La discussione prosegue dal punto in cui era rimasta in-

torno all'articolo 10, che è il successivo. Darò di nuovo let-
tura di quest'articolo. 

« Art. 10. Ogni pubblico stabilimento avrà una Commis-
sione amministrativa composta di nove membri, cioè, dell'in-
tendente della provincia e del sindaco del comune nel quale 
trovasi lo stabilimento, di tre consiglieri provinciali ammini-
strativi nominati dal Consiglio provinciale, del medico in capo 
dello stabilimento, e di tre membri nominati dal re sulla 
proposta del ministro dell'interno: uno di questi ultimi sarà 
prescelto fra i medici delta provincia, previo il parere del 
Consiglio provinciale di sanità. 

« Nei primi cinque anni, uscirà annualmente per estrazione 
a sorte, uno dei sei membri elettivi : successivamente ciasche-
duno degli eletti rimarrà in carica per sei anni. 

« Se alcuno dogli eletti cesserà prima del tempo dalle sue 
funzioni, colui che sarà chiamato a surrogarlo, rimarrà in 
carica per quel solo tempo che restava a compiersi dal sur-
rogato. 

« Gli uscenti potranno essere rieletti. » 
Sopra quest'articolo, il deputato Michelini aveva presentato 

quest'emendamento: 
« Ogni stabilimento sarà amministrato da una Commissione 

composta di nove membri nominati dal Consiglio della divi-
siono in cui è situato lo stabilimento. Le Commissioni si rin-
novano ogni anno per terzo. Nei primi tre anni la rinnovazione 
è determinata dalla sorte, dopo dall'anzianità, » 

11 deputato Franchi aveva sottoemendato quest' emenda-
mento, cangiando soltanto il numero dei membri che compon-
gono la Commissione da 9 in 15, lasciando poi tanto il metodo 

di nomina, come il metodo di rielezione nei termini proposti 
dai deputato Nichelini. 

sìoskbjBìIxì, relatore. Domando la parola. 
i»kksi»k*tk. Il relatore ha la parola. 
KtosEKii.iNi, relatore. Nella tornata dell' 11 corrente , 

essendosi aperta la discussione sopra questo capo 2 del pro-
getto, il qua! capo ha per titolo, Dell'amministrazione e della 
direzione dei pubblici stabilimenti, furono da alcuni onore-
voli deputati sollevate alcune gravi questioni, le quali dilata-
rono assai il campo della discussione e la complicarono 
alquanto. Sull'istanza del relatore, la Camera acconsentì a 
sospendere la discussione per quel giorno, e a rimandarla ad 
una delle successive tornate. In questo frattempo, la Commis-
sione si è riunita, ha preso nuovamente in esame l'articolo 
in discussione, ed anche ha conferito con alcuni tra quei 
signori deputati che avevano parlato nell'anzidetta tornata.  ̂
lo debbo adesso esporre alla Camera le conclusioni che la 
Commissione ha stimato di dover prendere in seguito a quelle 
conferenze. 

Ma innanzi a tutto, a che proposito e su che punto della 
legge furono sollevate, le quistioni alle quali io accennava 
poc'anzi? Si era cominciato a discutere l'articolo 10, nel 
quale la Commissione propone semplicemente che si muti la 
composizione di quelle Giunte che presentemente ammini-
strane e dirigono i manicomii dello Stato. Dentro questi 
limiti stava circoscritta la proposta della Commissione; que-
sta fu l'origine e l'occasione di quella discussione che tenne 
divisa la Camera per uria buona parte della tornata. 

Qui l'ordine della mia esposizione richiede che innanzi a 
tutto io tratti, secondo il mandato che ne ebbi dalla Commis-
sione, una questione la quale può dirsi veramente pregiudi-
ziale, e che fu mossa, a discussione già inoltrata, da alcuni 
onorevoli oratori , e più specialmente dal signor ministro 
dell'interno e da! signor depotato Menabrea, se ben mi ri -
cordo. La questione è questa : è egli lecito d'abolire così ad 
un tratto, per riformarle, quelle Giunte che presentemente 
amministrano e dirigono, ciascheduna colle sue particolari 
regole, i manicomii esistenti? Forse, si dice da alcuno, queste 
regole hanno in sè qualche cosa di sacro e di intangibile, sic-
come quelle che per avventura si connettono colle intenzioni 
espresse da quei pii- testatori che contribuirono colle loro 
liberalità alla fonda/Jone di quegli istituti. 

Debbo osservare che siffatta questione era gik stata trattata 
nel seno della Commissione (siccome ne fa fede la relazione 
che precede il progetto) e risolta in questo senso, che la li-
bertà dei legislatori dee riguardarsi siccome non impedita da 
vincoli di quella natura. E infatti se noi ci facciamo a conside-
rare in primo luogo questa questione sotto il punto di vista 
del diritto, non s'intende come si possa sostenere che una 
volontà espressa forse due o ire secoli innanzi debba essere 
più forte della volontà d'un'Assemblea legislativa, la quale 
sente il bisogno di riformare certe istituzioni, per provveder 
meglio ad interessi pubblici d'un ordine veramente elevalo. E 
qui mi convien insistere sopra un punto che alcuni onorevoli 
deputati sembrano disposti a dimenticare troppo facilmente, 
ed è che ? manicomii non si vogliono confondere coile altre 
istituzioni di carità e di beneficenza. 

! manicomii sono veramente istituzioni sui generis: i men-
tecatti, per l'indole speciale della loro infermità, abbisognano 
di speciali mezzi curativi e d'una custodia più o meno coerci-
tiva, della quale gli altri ammalati non abbisognano. Ma di 
questi speciali mezzi curativi e di questa custodia si può fa-
cilmente abusare; se ne può abusare con danno della libertà 
individuale; quindi è necessario che alla cura ed alla casto-
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d ia a nz ide t ta p r e s ie da no ce r te n o r me le q ua li p r o te g g a no 

e g ua lme n te ' u ti g li in te r e s si che q ui in t e r v e n g o n o, e che po-

t r e b b e ro s o ffr ir  d e t r im e n t o: e que s ti in te r e s si s ono mo lti e  

g r a v i: non si t r a t ta s o la me nte di p r o vve de re a ll' in t e r e s se  

ig ie n ico dei r ic o v e r a t i: a que s to s o lo bus ta a ver  r ig u a r do 

q u a n do si c o ns ide r a no g li os pe da li o r d in a r l i, ma q ui e n t r a no 

p er  s o p r a p p iù i r ig u a r di d o v u ti a l l ' o r d ine p u b b l ic o, a lla s icu 

re zza p u b b l ic a, a lla libe r tà in d iv id u a le; ci e n t ra la tu te la d ei 

d ir i t t i c iv il i e de g li in te r e s si e c o no mici dei r ic o v e r a t i; e per  

c iò io ave va r a g io ne di d i r « che que s te is t it uz io ni si c onne t-

t o no con a lc uni in te r e s si p ub b lici di un o r d ine v e r a m e n te  

e le va to. 

A! t e m po in c ui q u e l le is t it uz io ni ve nne ro fo nda t e, la c iv ilt à 

e la s c ie nza non e r a no g iu n te al s e gno al q u a le, p r o g r e d e n d o, 

p e r ve nne ro ai nos t ri g io r n i; e se t ra g li o r d ini p r im it iv i di 

q ue lle is t it uz ioni e l ' o d ie r no s ta to de lla c iv ilt à e d e l l ' u m a no 

s a pe re a ppa r is ce q u a lc he ma n ife s to d is s e ns o, chi vo r rà soste-

ne re che t r a t t a nd o si di cosa di sì g r a ve m o m e n to non s ia le-

c it o a le g is la to re di in t e r v e n ire per  far  ce s s are que s to dis-

s e ns o? Ciò s a r e bbe v e r a m e n te u .i vo ler  c o n d a n n a re q u e lle  

is t it uz io ni ad una pe r pe tua im m o b il i t à ; s a r e bbe un vo ler  di 

t r o p po e s a ge r a re g li e ffe t ti p o s t umi di una vo lo n tà s pe nta 

for se da p iù s e e oli. E q ui si po t r e b b e ro c it a re m o lti e s e mpi 

di casi nei q u a li que s ta d o t t r ina ve nne a p p u n to a pp lic a ta nel 

s e nso d ic h ia r a to da lla Co m m is s io n e: c o t i, po ic hé si pa r la di 

m a n ic o m ii, io r ic o r d e rò c o me in F r a nc ia, q u a n do si d is cus se  

la le gge del 1838 s u lla c us tod ia dei d e m e n t i, fu da a lc uni os-

s e r va to c ome t u t ti g li os pe da li (e pa r lo non di m a n ic o m i i, ma 

di os pe da li o r d in a r l i) ave s s e ro dei le t ti is t it u it i da p ii fonda-

to r i per  la c ura dei d e m e n t i. Ma po ic hé que lla le gge pr e s c r i-

ve va che per  lo a vve n ire i d e m e n ti non si po t r e bbe ro c u r a re  

fuo r c hé in loca li a ppo s it a me n te e un ic a me n te de s t ina ti a que-

s to o g g e t t o, si d o m a n dò che cosa fa r e bbe ro que g li os pe da li 

del p r o ve n to di quei las c iti e di q ue lle d o n a z io n i: e fu s tabi-

l i t o , s e nza c he ve nis se fa t ta a lc una g r a ve o b b ie z io ne, che quei 

p r o ve n ti s a r e bbe ro t r as me s si a l l ' a m m in is t r a z io ne del ma n i-

c o m io p iù v ic ino. 

Si ve de d u n q ue che se si cons ide ra la q ue s t io ne s o t to i l 

p u n to di v is ta del d ir i t t o , n on si po t rà d ir e che la Commis-

s ione a bb ia o lt r e pa s s a to i l im it i e v io la to a p p u n to il d i r i t t o , 

p r o p o n e n d o, s ic come ha fa t t o, c he si m u ti la c o mpo s iz io ne  

de lle Giun te a m m in is t r a t ive dei no s t ri m a n ic o m ii. 

Se poi si c ons ide ra la que s t io ne s o t to il p u n to di vis ta del 

fa t t o, a p p a re ma n ife s to c he a lle p r opos te de lla Co mmis s io ne  

n on si p o t r e b b e ro o p p o r re r a g io ni de t t a te d a ll ' in d o le p r im i-

t iv a di q ue lle fo n d a z io n i; ed in fa t ti la Co mmis s io ne ha a vu to 

s o t t 'oc c h io a lc uni d o c um e n ti a u t e n t ici i q u a li c o n t e ng o no la 

s to r ia a m m in is t r a t iva di q u a t t ro m a n ic o m ii de llo S t a t o, e che  

le fu r o no t r as me s se dal s ignor m in is t ro d e ll ' in t e r n o. 

Che cosa a ppa r is ce da ll ' e s a me di que s ti doc ua s e n t i? Appa-

r is ce c he le a m m in is t r a z io ni di que s ti is t it u ti s ono r e go la te  

p r e s e n t e me n te non da a lt ro c he da c e r te d is pos iz ioni s t a b ilite  

i n t e m pi a noi v ic in is s imi con r e g ii p r o v v e d ime n ti : l ' o r ig ine  

di q ue lle Giu n te a m m in is t r a t iv e, e le r a g io ni de lla lo ro com-

pos iz ione si c o m p r e n d o no e si c o n c h iu d o no in una re g ia pa-

te nte di da ta r e c e n t is s ima; cos ì, per  e s e mp io, i l m a n ic o m io di 

T o rin o è a m m in is t r a to da una Giu n t a, la c ui c ompos iz ione è 

s ta b ilita nel 1° a r t ic o lo del r e g o la me n to a pp r o va to con r e g ie  

pa t e n ti del 29 ma g g io 1837. 

Que s to a r t ic o lo d ice : 

« H r e g io m a n ic o m io, pos to s o t to l ' im m e d ia ta p r o t e z io ne  

s o v r a na, è a m m in is t r a to da una d ir e z io ne c ompos ta di un p re  

s ide n te, di 15 d ir e t t o ri e le t t ivi e del p r io re de lla confr a te r-

nit a del Sa nt is s imo S udario, c he s a rà d ir e t t o re uato. 

« La n o m ina del p r e s ide nte e dei 15 d ir e t t o ri e le t t ivi è r i-

s e r va ta a Sua Mae s tà. » 

Dicasi In s tesso del m a n ic o m io del Be t o n, ne Pa p r o v inc ia di 

Cia mbe sì Que s t ' is t it u to fu a pe r to il 1° lug lio 1 8 2 8; i doc u-

me nti che a b b ia mo a vu to s o t t 'oc c h io, r e la t ivi a que s to ma ni-

c o m io, h a n no la da ta del 1 8 3 7, ed in quel t e m po esso e ra am-

m in is t r a to dal Cons ig lio s upe r io re di c a r ità di C i?m b e ri c r e a to 

con r e g ie pa te n ti del 13 g iu g no e 21 no v e mb re 1 8 2 5, e com-

pos to de ll'a r c ive s c ovo, p r e s ide n te, del p r imo p r e s ide n te del 

ma g is t r a to di a p p e llo, de ll' a vvoc a to fiscale g e ne r a le, de ll' in-

t e nde n te ge ne r a le de lla d iv is io ne, del s inda co de lla c it t à, di 

t r e c ons ig lie ri del ma g is t r a to di a p p e llo, e di t r e n o t a b ili di 

Cia t ube r i. 

Fu r ic o r da to da ll ' o no r e vo le s ig nor Me r iabrea che il ge ne-

r a le c on te De Bo ig ne d o nò la cos picua s o mma di iiOO.OOO 

lir e a q u e ll ' is t i t u t o. Il fa t to è v e r is s im o: i l c onte De Boi-

e ne concor de n e l'e s pe se di p r ima fonda zione p T  la s o mma 

di lir e 1 0 ,0 0 0. ed as s e gnò ino lt r e a ll ' o s p iz io una r e nd ita an-

nua di l ir e 1 5 .0 0 0. 

Ma que s ta d o n a z io ne e g li la fece s e nza a p p o r vi v e r u na 

c o nd iz io ne la q u a le v inc o la s se in a lc un m o d o, s ia nel pre-

s e n te, s ia n e ll ' a v v e n ire l ' a m m in is t r a z io ne d e l l ' is t i t u to me-

d e s imo. 

Lo s te s so si p uò d ir e r is pe t to g li a lt r i d ue m a n ic o m ii de llo 

S t a t o, a q ue lli c ioè di Ge nova e di Ale s s a ndr ia. 

Le Giu n te che a m m in is t r a no e d ir ig o no que s ti u l t im i s ta-

b i l im e n t i, fu r o no s im ilm e n te c r e a te e r i fo r m a te in t e m pi a 

noi v ic in is s im i, s e mp re con r e gi p r o v v e d im e n t i. 

Ora è cosa v is ib ile , che q u e l lo che si è p o t u to fa re or  s ono 

poc hi a nni per  via di r e g ii p r o v v e d im e n t i, p o t rà e s s e re mo-

d ifica to ade s so con una le ^ge. 

li ) c r e do a d u n q ue di a ve re r ig o r o s a me n te d imo s t r a to che  

l i Co mmis s io ne non ha e c c e duto i l im i t i , p r e p o n e n do di mu-

ta re la c o mpo s iz io ne di q ue lle Giu n te a m m in is t r a t iv e, e che  

'a Ca me ra p uò r ig ua r d a r si s ic come p e r fe t t a me n te l ib e r a, 

q u a n do lo c r e da u t i le , di por  la m a no a que s ta r i fo r m a. 

So t t e n lra o ra que s t ' a lt ra q u e s t io n e: è e ^li ve r a me n te u t ile  

di r ifo r ma re la c o mpo s iz io ne di que s te Giu n te a mmin is t r a-

t iv e ? E se è u t i le la p r opos ta de lia Co mmis s io ne, cons e gui-

r e bbe e lla p ie n a m e n te Io s c opo, p r o c a c c e r e b be essa t u t ta 

q ue lla ma g g io re u t i l i t à che si p uò q ui d e s id e r a r e? 

Que s ta è la que s t io ne s ulla q ua le la Ca me ra de ve ora por-

ta re il s uo g iud iz io. La Co mmis s io ne è pe r s uasa che. le a m m i-

n is t r a z io ni p r e s e nti d e ' n o s t ri m a n ic o m ii si d e b b a no r ifo r -

ma re : è da c r e de re c he se q ue lle Giu n t e si las c ias s e ro c ompos te  

c o me p r e s e n t e me n te si t r o v a no, mo lti di q u ei m ig l io r a m e n ti 

che con que s to p r oge t to di le gge si p r o p o n g o n o, s te nte re b-

be ro assai a p ig liar  v ig o r e, e d u r e r e b b e ro p er  lu n go t e mpo 

ancora le ve cchie c o n s ue t ud in i. 

Io non in t e ndo di e n t r ar  q ui a c e ns ur a re g li a t ti de lle a m-

m in is t r a z io ni d e ' n o s t ri m a n ic o m ii : r it e ngo in o lt r e che dei 

v izi d e lle me de s ime non s ia no da a c c a g iona r si le p e r s o n e: 

a c ia s c he duno è no to c ome fr a g li a m m in is t r a t o ri p r e s e n ti e  

pas s a t i, ci s ono s t a t i, e ci s ia no mo lti ope r osi e ze la n ti e be-

n e m e r iti c i t t a d in i; i d ife t ti ai q u a li si a c c e nna non s o no, lo 

l ip e t o, da a t t r ib u ir si a lle pe r s one, ma v o g lio no c ons ide r a r si 

s ic c ome ine r e n ti al s is te ma i cui e ffe t ti s o no p iù fo r t i del 

b uon vo le re di q ue lle pe r s one me de s ime, 

E v e r a m e n t e, se ci fa c c ia mo a c ons ide r a re la c o mpo s iz io ne  

di que s te Giu n t e, si p uò forse as s e r ire c he a lla c o mb in a z io ne  

de g li e le me n ti che le c os t it u is c ono a b b 'a p r e s ie d u to un con-

c e t to me r it e vo le di q ua lc he r ig u a r d o? 

All a Co mmis s io ne non r ius cì di r in v e n ire s ffatto c o nc e t t o. 

For se si è v o lu to a p p r o p r ia re q ue lla fo r m a z io ne a l le e oo-
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dizioni locali di questo o di quel paese? Ciò veramente non 
apparisce. Nè anche si può affannare else siasi voluto princi -
palmente aver  riguard o all'origineyd i quelle fondazioni, ossia 
alla provenienza dei lasciti e delle donazioni che servirono a 
fondarle. 

Si dir à farse che si ebbe innanzi a tutt o riguard o a l l ' in -
dole particolar e di quegli istitut i ; ma se ciò fosse, non si 
avrebbero le d f f *ren/,e che si osservano nella composizione 
di quelle vari e Giunte; così, per  esempio, mentre la Giunta 
di Torin o è composta di membri tutt i nominati dal re, quella 
di Ciamherì all ' incontr o è composta per  la ìbassima parte di 
membri nati E finalmente non si potrà nemmeno sostenere 
che siasi voluto fare per  modo che in quelle Giunt e fossero 
rappresentate tutt e quelle provinci e che possono essere più 
o meno interessate nel buon governo di quegli istituti . 

Costvien dir e insomma che le cose si trovano nello stato 
che presentemente si osserva, perchè così piacque di stabi-
l ir e a chi aveva allora la podestà di tutt o ordinar e a suo be-
neplaci to: e la Commissione non crede di aver  dato prova di 
temerità, ponendo il suo lavoro in concorrenza colle dispo-
sizioni che si contengono in quei regi provvedimenti. 

Vengo ora a esporre i motiv i della nuova proposta delia 
Commissione: dico nuova proposta , perchè la Commissione, 
avendo il debito riguard o alle osservazioni che vennero fatt e 
da alcuni onorevoli deputati, ed aderendo al lor o voto, ha 
modificato l'articol o nel modo che sarà detto tr a breve. 

Ma qui mi rintronan o ancora nelle orecchie ¡e parole del-
l 'onorevole deputato di Mortar a che mi dispiace di non ve-
dere ora al suo posto. 

Egli asserì che la Commiss:one non sarebbe mai riescila a 
formolar e una proposta accelll ibile, perchè non avea prim a 
definit o una questione, a suo credere, fondamentale. 

La questione è questa. 
I  manicomi! sono essi a carico dello Stato, ovvero sono a 

carico della provincia? Tutt a la legge, secondo l 'onorevole 
Iosti , è un caos, perchè la Commissione ha ommesso di defi-
nir e questa questione fondamentale. 

II  rispondere a questa difficolt à è cosa molto facile per  la 
Commissione: questa questione è già definit a dal fatto, nel 
qual fatto la Commissione non ha creduto che si dovesse in-
durr e verun cambiamento. 

Abbiamo nello Stato quattr o manfeomii, e questi hanno 
ciascuno un patrimoni o lor  proprio , il quale consta di lasciti 
e di donazioni private. Di più al mantenimento dei mente-
catti ricoverati suppliscono, per  coloro che appartengono 
a famigli e agiate, le stesse lor o famigli e ; e per  coloro che 
appartengono a famigli e indigenti , le provinci e ed i comuni. 
Qaesta è la condizione presente delle cose, nè la Commis-
sione ha creduto di dover  proporr e alcuna fondamentale in-
novazione in questo proposito: e perciò non c'era qui alcuna 
grave quistione da definire. È vero che nell'articol o quint o 
del suo progetto la Commissione ha detto che se dopo le in-
dagini che il Governo dovrà istituir e su questo punto, appa-
risse manifesta l'insufficienza dei manicomii esistenti, il Go-
verno stesso dovrà presentare una legge la quale provveda a 
quell' insufficienza, in quel modo che a suo tempo sarà sta-
bilito , 

La Commissione non ha esitato a proporv i questo articolo, 
in prim o luogo perchè dalle notizie autentiche ch'ella si è 
potuto procurar e le consta che poco manca a che i manicomii 
attual i sieno sufficienti a lutt i i b isogni; e per  poco che si 
facesse per  la Sardegna, e forse ancora (dico forse) per  la 
provinci a di Nizza, si potrebbe dir e di avere apparecchiato 
un sufficiente ricovero per  tutt i i mentecatti indigenti . 

In secondo luogo la Commissione non ha esitato a far e 
questa proposta, perchè trattandosi di dementi, e massime 
di dementi poveri e pericolo*^  anche lasciando stare ogni 
sentimento di carità, è assolutamente richiesto dall'ordin e e 
dalla sicurezza pubblica che quegli infelici vengano custoditi, 
dico custoditi, ma novi trattenut i a modo di malfattor i in un 
carcere; e finalmente noi non abbiamo esitato a farv i quella 
proposta, perchè, lasciando stare cèrte dottrin e impossibili 
delle quali si fa oggi tanto rumor e al di là delle Alpi , noi ci 
pregiamo di appartenere a scuola di pubblicist i italian i (e 
citerò fr a gli altr i Filartgeri , Beccaria, Gioia e Romagnosi) la 
quale insegna che il soccorso solidale pubblico verso gli in -
colpabili impotenti non è facoltativo, ma obbligatori o per 
iu s naturale costituente la civil e associazione : dunque, per-
chè oltr e Alpi si delira, non sarà più lecito qui fr a noi nè 
anche di pronunziar  le parole di carit à e di beneficenza pub-
blica, senza t he si venga a scuoterci sugli occhi quello spau-
racchio del socialismo? 

Il o creduto mio debito di fare questa dichiarazione, perchè 
veramente dalle cose che furon o dette nella tornata degli i ! 
dicembre da alcuni nostri avversari, pareva che la Commis-
sione avesse voluto aggravare di oneri straordinar i lo Stato, 
pareva che ella avesse proposto delle cose impossibili : il che 
assolutamente non è. 

Ecco ora quali furon o i motivi della nuova proposta della 
Commissione. In prim o luogo essa ha creduto di dover  man-
tenere nelle Giunt e amministrativ e dei manicomii quel l 'e le-
mento scientifico, o medico o sanitario che dirsi voglia , il 
quale presentemente se ne trov a affatt o escluso : ed infatt i è 
visibil e che trattandosi del governo di un manicomio, tutt e 
le questioni amministrativ e propriament e dette si connettono 
naturalmente e necessariamente colle questioni sanitarie; 
anzi queste ultim e vengono tutt e in campo quando si discute 
il bilancio dell 'amministrazione, nel quale ciascuna cifr a ot-
t iene, per  così dire, il suo valore scientifico, il suo signifi r 
cato igienico; non è dunque ragionevole che il medico pri -
mari o dello stabil imento si trov i eseluso da quelle consulte : 
e perciò noi persistiamo nel proporr e ch'esso vi abbia voce e 
voto: anzi, affinchè l 'elemento scientifico vi si trov i debita-
mente rappresentato, la Commissione persiste pur e nel pro-
porr e che di queste consulte debba far  part e nn altr o medico, 
i l quale sarebbe nominato direttamente dal Consiglio provin -
ciale di sanità. 

Quanto all ' intendente della provinci a la Commissione lo 
abbandona di buon grado, e ciò per  le cose sensatissime che 
furon o dette da al»ri e che non starò qui a r ipetere. 

La Commissione mantiene però il sindaco come membro 
nato della Giunta amministrativa . Al sindacos che è incaricato 
di reggere l'amministrazion e municipale, sembra natural -
mente devoluta una part e di ingerenza nella tutela delle so-
stanze delle opere pie le quali si trovano nel distrett o di sua 
giurisdizione. 

Rimaneva ancora da statuir e intorn o alla nomina degli 
altr i sei membri ; dico sei, perche la Commissione non ade-
risce in questo all 'emendamento proposto dall 'onorevole de-
putato Franchi, il quale vorrebbe portar e a i b il bum ero dei 
membri di quelle Giunte: la Commissione persiste nel pro-
porr e che questo numero non oltrepassi il nove: ella non 
si è potuta persuadere che moltiplicand o il numero di quegli 
amministrator i si provveda saviamente alla bontà del l 'am-
ministrazione. 

Rimaneva adunque, lo ripeto, a statuir e intorn o alla no-
m i l a di quei sei membri : si è disputato a lungo se dovesse 
prevalere il sistema della liber a elezione, ovverò quello della 
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nomina regia, ovvero finalmente un sistema misto, il quale 

attribuisse una parte di quella nomina al Governo, e che 

lasciasse le altre alla libera elezione. 

Considerando che veramente i manicomii non sono a ca-

rico dello Stato, ma si sostengono coi fondi propri e colle 

corresponsioni delle provincie, la Commissione, aderendo al 

voto che parve espresso da molti deputati, ha deliberato di 

dare la preferenza al sistema della libera elezione : non 

sembra questo il caso di attribuire al Governo o in tutto o in 

parte la nomina di quegli amministratori. 

Ma chi saranno gli elettori ? Questa era l'ultima questione 

che la Commissione doveva esaminare. 

Affinchè il sistema elettivo fosse applicato in tutta la sua ri-

gorosa schiettezza, converrebbe che tutte quelle provincie le 

quali contribuiscono nelle spese di un medesimo manicomio 

partecipassero, ciascuna in proporzione della sua quota di pre-

stazione, a quelle nomine. Md ognun vede che questo metodo 

presenterebbe in pratica delle difficoltà gravi, difficoltà che 

si affacciano alla mente di tutti ; e perciò la Commissione, 

a maggioranza di voti, ha accettato in quesla parte la pro-

posta dell'onorevole Michelini, c ioè , che quei sei membri 

siano nominati dal Consiglio divisionale, parendo che questo 

modo di elezione si accosti all'anzidetta condizione di univer-

salità tutto quel tanto che dal nostro sistema di circoscri-

zioni territoriali è consentilo. 

E finalmente, considerando come la migliore guarentigia 

contro certi abusi sia riposta nella pubblicità, e come, nei 

paesi dove sono mezzi efficaci ed organici di vera pubblicità, 

e dove la discussione è libera, certi abusi difficilmente pren-

dono radice, considerando, dico, queste cose, la Commis-

sione, conformemente al voto espresso dall'onorevole lost i , 

propone di aggiungere all'articolo 10 un'ultima clausoh cosi 

espressa: « La detta Commissione dovrà pubblicare annual-

mente un rendiconto della sua amministrazione. » E perciò 

il nuovo articolo che la Commissione vi propone sarebbe e-

spresso in questi termini : 

« Ogni pubblico manicomio avrà una Commissione ammi-

nistrativa composta di nove membri, cioè del sindaco del co -

mune nel quale trovasi lo stabiliinen!o, del medico primario 

di questo, di sei membri nominati dal Consiglio della divi-

sione nella quale è situato il manicomio, e di un membro c -

letto dal Consiglio provinciale di sanità. » 

Seguono tre alinea i quali nen sono che la ripetizione dei 

tre ultimi alinea dell'articolo primitivo : finalmente c'è un ul-

timo alinea che dice: 

« La detta Commissione dovrà pubblicare annualmente un 

rendiconto della sua amministrazione. » 

La Commissione spera, o almeno desidera che questo 

nuovo articolo incontri l'approvazione della Camera. 

P RK SI O E NT G . Leggo la nuova redazione dell'articolo 10 

proposta dalla Commissione. 

« Ogni pubblico manicomio avrà una Commissione ammi-

nistrativa composta di 9 membri, cioè del sindaco del comune 

nel quale trovasi lo stabilimento, del medico primario di 

questo, di 6 membri nominati dal Consiglio della divisione 

N nella quale esiste il manicomio, e di un membro eletto dal 

Consiglio provinciale di sanità. 

« Nei primi cinque an-ni uscirà annualmente per estrazione 

a sorte uno dei sette membri eletti ; successivamente cia-

scheduno dei membri rimarrà in carica per sette anni. Se al-

cuno degli eletti cesserà prima del tempo dalle sue funzioni, 

colui che sarà chiamato a surrogarlo rimarrà in carica per 

quel tempo che rimaneva a compiersi dal surrogato. Gli 

uscenti potranno essere rieletti. 

« La delta Commissione dovrà pubblicare annualmente un 

rendiconto della sua amministrazione. » 

La parola è al deputato Franchi. 

F R i K C H i Quando io ho proposto il mio primo emenda« 

mento all'articolo 10, che consisteva nell'accrescere il nu-

mero dei membri che dovevano essere nominati dal Ministero ; 

quando io ho aderito all'emendamento dell'onorevole Miche-

lini, quando la Commissione si radunava, e che io pregava 

l'onorevole Michelini di voler presentare in nome mio alla 

Commissione l'emendamento nei termini che sto per dire , 

cioè che se la Commissione continuava a mantenere dei mem-

bri nati, io insisteva perchè il numero dei commissari fosse 

portato a t;>, e che ove essa avesse rinunciato al sistema del 

membri nati, io acconsentiva a qualunque numero purché 

maggiore di nove ; allora, in tutte tre queste circostanze, 

come la Camera vede, io non intendeva putito di entrare 

nella questione assai difficile e delicata, se si potessero o se 

si dovessero mutare gli ordini stabiliti nelle Giunte attuali che 

regolano i manicomii. Questa è una questione nella quale, 

ripeto, non intendevo di entrare. 

Ora sarebbe tardi, e più ancora che tardi sarebbe inop-

porluno e inutile. 

L'onorevole deputato Rosellini la trattò nel senso suo con 

molta eleganza, molta finezza e pari lucidità, ed io non credo 

di dovergli rispondere. Mi limiterò solamente ad una sempli-

cissima osservazione : egli disse che colle Giunte atiuali non 

si potrebbe certamente introdurre alcuna sorta di quei miglio-

ramenti che si debbono attendere da questa legge. 

Ecco un'asserzione che mi pare profetica anziché no, e 

dalle profezie è assai prudente l'astenersi. Mi limiterò per-

tanto a dire poche parole per giustificare quelia mia domanda 

di un numero maggiore di amministratori, la quale domanda 

parve un po' eccessiva e alla Camera e alia Commissione, 

come venne testé dicendo l'onorevole signor deputato Ro -

sellini. 

Prima di tutto, per dare le ragioni che a me sembrano suf-

ficienti per appoggiare il mio emendamento, devo risalire 

per poco a più alte considerazioni ; ma lo farò assai breve-

mente, servendo piuttosto alla giusta impazienza della Ca-

mera che non alia natura stessa del soggetto. 

I manicomii, sebbene pertecipino della natura degli istituti 

di beneficenza, sono tuttavia d'una natura affatto diversa , 

come testé fu detto, da quella di tutti gli altri stabilimenti di 

pubblica beneficenza ; nulladimeno io credo che, sia per 

10 stato attuale del rèdditi dei manicomii esistenti, sia per la 

natura loro, si debbono considerare in gran parte come opere 

di beneficenza, o quanto meno come opere pie alle qi,ali il 

Governo deve aggiungere soccorsi ove i redditi loro non sieno 

sufficienti; ma nello stesso tempo come opere alle quali è 

sempre a desiderarsi che concorra prima di tutto la carità 

privata. / 

Infatti, posta una fra le disposizioni di questa legge, la 

quale credo non salo utile, ma indispensabile, che cioè vi 

sieno delle case condotte da privati per ritirare e curare i 

maniaci i quali hanno un qualche reddito disponibile, gli 

ospedali o manicomii, sia esistenti, sia futuri, probabilmente 

e necessariamente saranno ridotti ai poveri, e a coloro che, 

| quantunque non poveri assolutamente, non potranno che pa-

| gare una retribuzione minima. Ora, sperare che sui bilanci 

i o provinciali, o generali dello Stato, si imponga tanto in fa-

vore di questi manicomii da poter dire a tutti coloro che ca-

ritatevolmente vorrebbero lasciare ad essi una parte delle 

loro sostanze: astenetevi da quest'opera caritatevole, perchè 

11 Governo vuole avere egli solo tutto l'onore di fondarla, di 
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mantenerla, di arricchirla, di adornarla, io credo che sarà 
cosa difficilissima. 

Quindi sia perchè molte delle attuali opere sono già min-
tenute in gran parte con frutt i della carità privala, sia perchè 
sarà sempre conveniente al Governo che la carità dei citta-
dini si eserciti anche verso questo genere d'infortunio , io 
credo che si debba in tutti i modi cercare che questa carità 
venga promossa e non mai in nessuna guisa intiepidita o 
allontanata, per così dire, dal terreno del suo esercizio. 

Proponendo io un'amministrazione composta di un numero 
di persone eccedente quello proposto dalla Commissione, non 
ho già creduto, come il signor relatore diceva quasi scher-
zando, che il nuri?ero maggiore amministri meglio che il 
minore. 1 > c ò non credo, e quando lo credessi, non sarei 
neppure così innocente da pensare che in una amministra-
ziono composta di membri eletti vogliano tutti e s» mpre 
concorrere ad amministrare : so benissimo (e chi vorrà mai 
negarmelo?) che nelle opere pie la difficoltà sta nell'avere un 
numero di amministratori sufficiente, e mai nel pericolo di 
averne troppi ; chè anzi molte volte accade che si soffra danno 
per esservi pochi amministratori , e non mai, o rarissime 
volte, per esservene troppi. 

Un numero un po' maggiore del necessario ha per me due 
vantaggi ed un sol danno. Il danno sta in che è difficil e 
che una amministrazione numerosa possa amm'oistrare egual-
mente bene che un'amministrazione ridotta a un numero 
minore, cioè a un numero di persone che possano e sappiano 
o vogliano amministrare rettamente. 

Inoltr e nell'amministrazione numerosa son più difficil i le 
deliberazioni, e perchè, come dissi, se tutti intervenissero 
difficilment e sarebbero d'accordo, e perchè se il numero 
fosse troppo esteso, sovente la Commissione non sarebbe is 
numero. 

Ma egli è certo che mai tutti intervengono, e per emen-
dare l'altr o difetto basta semplicemente il fissare jl numero 
di quelli che possono deliberare validamente ; e fissare 
questo numero anche minore in un'amministrazione grande 
non è un'idea nuova; anzi è l'idea seguna in tutti i luoghi 
ove si è creduto che sia.necessaria una grande società, e si 
è voluto evitare il male di avere una gran quantità di per-
sone a deliberare, il che sovente porta degli imbarazzi, come 
testé ho ammesso. 

Abbiamo esempi di società composte di molte migliaia di 
persone, e nelle quali pochi bastano a deliberare validamente; 
una di queste società, per esempio, è quella delle carceri di 
Boston, la quale è la più numerosa dal mondo, ed in cui 
cinque soli membri, se non erro, bastano a costituire il 
quorum. 

Questa società è convocata per mezzo dei giornali: sopra 
le migliaia dei membri che formano la società pochi inter-
vengono a deliberare, e ordinano spese egregie. 

I beneficii poiché io scorgo risultare dal comporre di molti 
membri un'amministrazione in genere, e più spec«almente 
quelle che deggiono per loro istituto soprintendere ad opere 
di beneficenza, come i manicomii, sono le segueiìth 

II primo è che il numero grande degli amministratori 
serve di controllo al numero minore di quelli che ammini-
strano di fatto. 

Stando a questo progetto di legge, tanto più come era con-
cepito prima, od anche dopo, uno degli amministratori deve 
necessariamente avere una massima autorità, e primeggiare 
su tutti gli altri . 

Ora, se in qualunque epoca dell'anno questi amministra-
tori dovranno, o potranno intervenire, e alcune volte inter-

verranno, certo formeranno un controllo salutare per l'am-
ministrazione medesima, o, per parlare logicamente, in senso 
dello spirito del progetto della legge, all'amministrator e 
unico ; e quando si tratta di opere pie, io non vedo perchè 
non si debba abbracciare un mezzo che ci fornisca tutti i 
controlli necessari, tutte le guarentigie che occorrono quando 
si ha da amministrare l'interesse pubblico, l'interesse di pri -
vati, l'interesse di infelici, quando si vuol ovviare a qua-
lunque inconveniente che possa nascere, dove pochi, ossia 
dove un solo ammihistrerà di fatto. 

II secondo vantaggio che io scorgo derivare dal comporre 
cotesta amministrazione di molti membri sta nella verità che 
la storia delle opere pie mi rivela, che cioè i benefattori più 
splendidi delle opere medesime sorgono sempre da! seno 
delle loro amministrazioni. 

D:fjf.ttti , se prendiamo qualunque statistica di cotesti sta-
bilimenti , ed esaminiamo quali ne siano stati i fondatori, e 
quali i sovvenitori, ivi noi troviamo sempre che sono gli 
amministratori di questi stabilimenti stessi. 

Anche in materia di carità dei privati , e circa i mezzi di 
promuoverla, noi dobbiamo por mente al precetto del poeta 
il quale ci lasciò scritto, che le cose che entrano per gli orec-
chi, colpiscono assai meno che non quelle che sono poste 
sotto gli occhi fedeli. 

Se noi inviteremo una gran parte di ricchi ad essere spet-
tatori delle miserie degli infelici, essi certo non si rifiute-
ranno a porger loro soccorso, ma se li allontaneremo dal-
l'aspetto delle miserie e loro diremo: lasciate fare al Go-
verno ed attendete la nota dell'esattore per contribuir e anche 
voi nei pesi della pubblica beneficenza, non si avranno mai 
e poi mai donazioni per le opere pie, non avremo la grande, 
immensa, ineffìbile carità dell'opera individuale dell'amore 
del fratello al fratello. Forse avrete oro dal ricco, o miseri-
cordioso, o spendente, ma l'opera che rende all'anima, che 
coltiva, che terge le lagrime, che solleva, non l'avrete che 
da chi le vede sgorgare dall'occhio addolorato. Anche a 
questa carità ponete mente, o signori, accrescete il numero 
di coloro che potranno esercitarla. 

Mi basta ora a questo proposito ripetere che non vi ha forse 
dono largito ad un'opera pia, che non sia stato fatto da uno dei 
suoi amministratori ; diro di più, legrandi donazioni fatte alle 
opere pie, vennero per lo più dagli amministratori che du-
rarono lungo tempo nella loro amministrazione, i quali hanno 
potuto conoscere molto addentro nelle medesime. Se i ma-
nicomii fossero un'istituzione puramente del Governo, se in 
essi non vi entrasse per nulla la carità privata, a'iora io cre-
derei che il miglior modo di amministrarl i non sarebbe nep-
pure quello proposto dalla Commissione, ma sarebbe piut-
tosto quello di un'amministrazione stipendiata. 

Siccome però io considero, e non si possono conside-
rare altrimenti , gli ospedali dei pazzi come opere miste di 
carità, così io desidero che nel loro governo concorrano tutti 
quei mezzi, coi quali si possono raccogliere maggiori somme 
dagli oblatori e dalle persone caritatevoli. Insisto quindi 
perchè, anche ritenuto l'articol o della Commissione, questo 
numero di 9 amministratori se non si vuole portare a 13, sia 
portato a 13, sia portato insomma ad un numero maggiore 
di quello dalla Commissione stessa proposto. 

Io aderisco poi volentieri all'ultimo alinea proposto dalla 
Commissione, quello in cui si stabilisce l'obbligo alla Com-
missione amministratrice di pubblicare i suoi conti; anzi io 
vorrei, che non solamente gl'istitut i dei pazzi, ma che tutti 
gli ospedali fossero tenuti annualmente a rendere un pub-
blico conto della loro gestione, e questa sarebbe la miglior 

à 
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m a n ie ra di c o n d u r re q u e s ti c o r pi a lla d e s id e r a ta me ta ; a l lo ra 

si s o d d is fe r e b b e™ le g iu s te b r a me d el p u b b l ic o, e si s pa r ge-

r e b b e ro a! v e n to q u e l le a c c use o c e n s u re v a g h e, n on pr o-

v a te ma a c c e n n a t e, p u n g e n ti e a c u t e, t a n to p iù a c e r b e q u a n to 

na s c os te in n u be c he v ie t a no o g ni r is p o s t a. 

Co m p o n e te l ' a m m in is t r a z io ne i n q u el m o do c he p iù v 'ag-

g r a d a; e le g ga i l  Co n s ig l io, e le g ga i l  Min is t e r o, si e le g g a no i 

m e m b ri t r a lo r o, q u a n do ci s a rà u na r e sa d ei c o n ti a n n u a le  

fa t ta c o s c ie iu io s a m e n te e le a lm e n t e, t u t te le a m m in is t r a z io ni ! 

s a r a n no b u o n e, o t t im e, i r r e p r e n s ib i l i; c h iu d e t e le in u na ca-

m e ra in s e g r e t o, n o m in a t e le c o me v o r r e t e, a v r e te s e m p re  

pe s s ime a m m in is t r a z io n i. 

PHKSIKEKTE. La p a r o la è al d e p u t a to Io s t i. 

• OSTI. La c e do al s ig n or Mic h e l in i. 

MICHELINI . Io ho d o m a n d a ta la p a r o la p er  s o s t e ne re  

i l m io e m e n d a m e n t o: p r e g h e r ei i l  s ig n or p r e s id e n te a d a r ne  

d i n u o vo le t t u r a, p e r c hè le d is c us s io ni c he e b b e ro lu o g o, 

i ' a v r a n no fo r se fa t to d im e n t ic a re d a l la Ca m e r a. 

PHK8IDE!«T8. I l  s ig n or Mic h e l ini p e r s is te n el s uo e me n-

d a m e n to ? 

MICHELINI . P e r s is t o. 

P B E 8 I D K K T K . Lo r i le g g e r ò. 

« Og ni s t a b i l im e n to s a rà a m m in is t r a to da u na Co m m is-

s io ne di n o ve m e m b ri n o m in a ti d ai Co n s ig l io d e lla d iv is io ne  

i n c ui è s i t u a to lo s t a b i l im e n t o. 

« Le Co m m is s io ni si r in n o v a no p er  t e r zo o g ni a n n o; n ei 

p r im i t r e a n ni la r in n o v a z io ne è d e t e r m in a ta d a l la s o r t e, 

d o po d a l l ' a n z ia n i t à. » 

MICHELINI . La Ca m e ra s c o r g e rà di le g g ie ri c he la d if-  I 

fe re .' iza t ra l ' e m e n d a m e n to di c ui ha u d i ta te s té la le t t u r a, e  

la n u o va d iz io ne d e lla Co m m is s io n e, c o ns is te i n t r e p e r s o ne  

c he la Co m m is s io ne pe r s is te nel v o le re s ia no m e m b ri n a ti 

d e lla Co m m is s io ne a m m in is t r a t r ic e, la d d o ve io p r o p o n g o, 

c he a n c he in q u e s ti t r e m e m b ri s ia no e le t ti d al Co n s ig l io d i-

v is io n a le. 

P r im ie r a m e n t e, q u a n to ai s in d a c o, os s e r vo c he i l  s in d a co 

n on r a p p r e s e n ta c he u na p ic c o lis s ima p a r te d el p u b b i ico c he  

c o n c o r re al m a n ic o m io, in q u a n to c he e s so n on r a p p r e s e n ta 

c he i l  c o m u ne in c ui è s i t u a to i l  m a n ic o m io m e d e s im o. Io n on 

so q u in di v e d e re la r a g io ne c he pos sa in d u r re la Co m m is s io ne  

a s o s t e ne re c he i l  s in d a co d e b ba e s s er m e m b ro n a to d e l ia 

Giu n ta d el m a n ic o m io. 

Qu a n to ai d ue m e d ici ( im p e r o c c hé a lla Co m m is s io ne un 

m e d ico n on b a s t a ); q u a n to ai d ue m e d ic i, di c ui l ' u n o, se-

c o n do la Co m m is s io n e, s a r e b be m e m b ro n a to d e l l ' a m m in i-

s t r a z io n e, e l ' a l t r o d o v r e b be e s s er e le t to d al Co n s ig l io s a n i-

t a r io, o s s e r vo c h e, se si t r a t ta d e l la d ir e z io ne in t e r n a, io 

s c o r go b e n is s imo c he g r a n de d t b b ' e s s e re l ' in f lu e n za del me-

d ico ; ma se si p a r la d e l l' a m m in is t r a z io ne e s t e r n a, c o me a 

c a g ion d ' e s e m p io, d ' a ffit t a m e n t i, di e s a z io ni di c r e d i li e di 

p a g a m e n to di d e b i t i, i o n on so v e d e re q m le ne c e s s ità vi s ia 

d i e le g g e re un m e d ico a m e m b ro d e lla d i r e z io n e. 

E q u e s to si è a p p u n to l ' a r g o m e n to a c ui la Co m m is s io n e, a 

p a r er  m io , n on ha p e r a n co d a ta c o n v e n ie n te r is p o s t a. 

Gio va r i t e n e re c he io n on v o g l io e s c lud e re nè i ! s in d a c o, 

né i m e d ici ; i n g u isa c he se a p p a r i rà c he in s if fa t te p e r s o ne  

c o n c o r r o no !a c a p a c ità e lo ze lo ne c e s s a ri p er  f o r m a re b u o ni 

a m m in is t r a t o r i, n u l la os ta c he s ia no n o m in a ti d al Co n s ig l io 

d iv is io n a le. 

A d o g ni m o do n on so r e n d e r mi c a p a ce c o me n o i, c he n on 

c o n o s c ia mo s ic u r a m e n te nè i s in d a c i, nè i m e d ici di c ui si 

t r a t t a, p r e t e n d ia mo c on u na le g ge g e n e r a le fa r li m e m b ri di 

u n ' a m m i n i s t r a z i o n e, a ve ce di la s c ia re q u e s t' in c o m b e n za ai 

Co n s ig li d iv is io n a l i, i q u a li c o n o s c e n d o, e le p e r s o ne e le  

p a r t ic o la ri c ir c o s t a n ze, pos s ono a r r e c a re nei casi c o n c r e ti un 

p iù a s s e n n a lo g iu d ic io. 

P er  q u e s t o ' m o t ivo i o m a n t e n go i l  m io e m e n d a m e n t o. 

PRESIIIKKTE La p a r o la è al s ig n or Ro s e l l in i. 

ROSEI,!,INI, relatore. Mi r is e r bo di p a r la re d o po g li a l t r i 

d e p u t a ti c he h a n no c h ie s to la p a r o la. 

PRESIDENTE. La p a r o la è al s ig n or P o l lo. 

POLIO La Ca m e ra ha g ià in t e so d a l l ' e lo q u e n te r e la-

t o re q u a li s ia no i c r i t e ri su c ui fu n d a v a si la r e d a z io ne d el 

l ' a r t ic o lo 1 0. Mo s t rò c ioè 1' o n o r e v o le Ro s e l l ini c o me la 

Co m m is s io ne a vv is a s se n e l la fo r m a z io ne d e l la Co m m is s io ne  

a m m in is t r a t iva s ui m a n ic o m ii in t r o d u r re e le m e n ti fiss i, i 

q u a li r is p o n d e s s e ro a l lo s c o po d ei m a n ic o m ii s te s s i, in t r o-

dus se c ioè in m o do fisso e p o s it ivo i l  s in d a c o, in q u a n to c he  

e s so r a p p r e s e n ta l ' e le m e n to a m m in is t r a t i v o, in d is p e n s a b i le  

o g ni vo lta c he a b b ia n si ad a v e re p r e s e n ti le le y gi a m m in i-

s t r a t iv e. Fu p r e so tal p r o v v e d im e n to p e r c hè p o t r e b be a vve-

n ir e c he u na Co u im i f s io ne p r e nde s se d e l ib e r a z io ni le q u a li 

p oi si t r o va s s e ro in u r lo o in d is s o n a n za coi v e g lie n ti p r o v-

v e d im e n ti a m m i n i s t r ? t i v i, t u t t o c hé d e t t a li d a l le m ig l io r i 

in t e n z io ni del m o n do e d a lla p iù filantropica lo g ic a. 

In o l t r e r i t e n e va c o me in d is p e n s a b i le q u e s t ' e le m e n to fisso 

d e l l ' o r d ine a m m in is t r a t ivo in q u a n to c he r ig u a r d a n d o si que-

s ti r ic o v e ri c o me t a li da p r o v v e d e re a lia p u b b l ica s ic u r e zza, 

i l s in d a co ne lla s ua p o s iz io ne a m m in is t r a t iva r a p p r e s e n t a va 

e g r e g ia m e n te q u e s to s te s so e le m e n t o, c o me q u e g li a c ui è 

a n c he a ffida ta p a r te d e lia p u b b l ica s ic u r e zza. In s e c o n do lu o go 

la C o m m is s io n e a m m e t t e va c o me e le m e n to fi«soil m e d ic o d e l lo 

s t a b i l im e n to ; e q ui io fa rò o s s e r va re c he n e l l ' a m m e t t e re que-

s to a l t ro e le m e n to fisso, c ioè i l m e d ic o, la Co m m is s io ne d ie de  

p r o va in p r ima di e s s e re a sè c o n s e n t a n e a, a t t e so c he n e ll ' a r-

t ic o lo I h c osì s iasi e s p r e s s a: 

« La Co m m is s io ne d o v rà e z ia n d io t r a s m e t t e re di d ue in 

d ue me si a l l ' in t e n d e n te d e lla p r o v in c ia ne lla q u a le è s i t u a to 

l o s t a b i l im e n t o, u na r e la z io ne s ul m o v im e n to d ' e n t r a ta e di 

us c ita d ei m e n t e c a t ti i n q u e s to p e r io d o, e s u llo s t a to fis ico e  

m e n t a le di t u t t i i r ic o v e r a ti nel d e t to s t a b i l im e n t o. » 

Or a, d ie t ro q u e s te o b b l ig a z io ni le q u a li v e n iv a no d a l la 

Co m m is s io ne f o r m u la le in un a r t ic o lo di le gge e d e m a n d a te  

a lla s te s sa Co nHn is s io ne a m m in is t r a t iv a, e g li è c e r io c he m e-

g l i o n on a v r e b be la m e d e s ima p o t u to o t t e n e re lo s c o po se  

n on se r i t e n e n do i l  m e d ico q u a le e le m e n to fisso ne lla s te s sa 

Co m m is s io ne a m m in is t r a t iv a. E d ìf fa t ti d o ve m e g l io c e r c a r lo 

se n on se i n c o lui a c ui s p e c ia lm e n te e r a g io n e v o lm e n te si 

p o s s o no d e m a n d a re q u e s te o b b l ig a z io ni ? 

O l t r e c h é, o s ig n o r i, n on b is o g na d is s im u la r ci c he l ' o p e ra 

del m e d ico in q ue s ta Co m m is s io ne t o r na u t i l is s ima n on s o lo, 

ma ne c e s s a r ia s o t to v a ri a s p e t t i. T o r na u t i l e in u no s t a b ili-

m e n to t u t o re e c a r i t a t iv o, c o me q u e s t o, p e r c hè o g ni cosa c he  

si im p r e n d a, s ia al m a n t e n im e n to d e g li i n d iv id u i, s ia a l la d i-

fe sa p e r s o n a le d ei m e d e s im i, e s ia al t r a t t a m e n to fis ico e mo-

r a le, ig ie n ic o, o t e r a p e u t ico d e lla lo r o c o n d iz io ne è ne ce s s a-

r ia m e n te s u b o r d in a t a, e d e ve c o n s e g u e n t e m e n te u n i fo r m a r si 

a c e r ti e s pe c ia li d e t t a ti d e l la s c ie n za, c he uu lu n go uso ed 

u na i l lu m in a ta p r a t ica h a n no p o t u to in s ino a n oi s a nc ire p er  

in d e c l in a b i l i. T o r na u t i le , p e r c hè p er  v ig i l i c he s ia no le c u re  

di b e n e m e r i ti a m m in i s t r a t o r i, m ai p e rò s a r a n no così pe-

n e t r a n ti ed o c u la te q u a n to q u e l le di c o lui c he e p er po s i-

z io ne e p er d o v e re ha fa c il it à ed o b b l igo di s t u d ia r le, e p o r vi 

r ip a r o. 

T o r na u t i le , s o g g iu n g e rò a n c o r a, p e r c hè di t u t t i g li a m m i-

n is t r a t o r i, i l  m e d ico è q u e g li c he è c o s t a n te e p e r s e v e r a n te  

nel s uo u f f ic io , e n e lla m ig l io r e s it u a z io ne di a p p r e z z a r e, p er  

c osì d i r e, ad o g ni is t a n te la p r a t ica b o n tà o l ' in s u f f ic ie n za d ei 
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provvedimenti relat ivi a tut to il mater ia le e morale dello s ta-

b i l imento. 

Ma dissi che l 'opera del medico era non solo ut i le, ma ne-

cessaria, e questa necessità io potrei p r imamente der ivar la 

da una più viva dimostrazione della sua ut i l i tà, se io credessi 

che quel lo che si trovò esser ut i le, fosse pur sempre neces-

sar io ; ma non mi farò puntel lo di un pr incipio che so logica-

mente e prat icamente soffr i re del le eccezioni. 

La necessità io la deduco : 1° dalla impor tanza che il m e-

dico ha nello s tab i l imento; dagli inconvenienti che ne po-

t rebbero nascere ove non si ammet tesse. 

Quanto a l l ' importanza del medico in quegli s tabi l iment i, 

bisogna che la Camera ben si persuada che ment re il medico 

compie all 'uff ici o di personale sani tar io, esso vuole essere 

ancora considerato come arb i t ro e per i to, ed è prec isamente 

come tale che coopre così la r isponsabi l i tà della Commissione 

re la t i vamente a quel le obbligazioni che pel l 'ar t icolo 2li del la 

legge, già c i tato, le vengono demandate. 

Dir ò in secondo luogo che gli inconvenienti del non a m-

met te re il medico qual par te della Commissione ammin is t ra-

tiva sono appunto quel li che dovrebbero far persuasi gli ono-

revoli deputati delia necessità di ammet te r lo. 

Quando il medico delio s tabi l imento non ha, dirò così, 

quella possanza e quel la eguaglianza che hanno tut ti gli a l t ri 

ammin is t ra tor i, dai quali d ipende infine l 'o t tenere provvedi-

menti i quali la scienza rec lama, egli è cer to che la voce di 

quel lo potrà sempre e rompere dalla convinzione, ma invano, 

che non pot rà mai o t tenere un tu t to che possa soddisfare a 

que l l ' in terno impulso che lo spinge alla domanda. 

i o non sono fat to, o s ignor i, per c i tare in un Par lamento 

(dove ce r tamente non si par la in confidenza, e dove la voce 

appena uscita dalle labbra è raccolta dalla stenograf ia), non 

sono fat to dico per c i tare delle inconvenienze (le quali sono 

però a cognizione di mol t i ), in grazia appunto di questo s i-

s tema del l 'esclusione dei medico dalla Commissione a m m i n i-

s t ra t iva, e spero che l 'occasione non mi spingerà ad espr i-

mermi più ch iaramente su questa mater ia, sulla quale per 

ora intendo di se rbare ii si lenzio. 

Signori, se voi c redete colla Commissione che nel tu te la re 

così l 'amminis t raz ione dei mentecatti voi fai e un 'opera di 

civi l tà, di progresso, voi fate, cioè, un at to, a cui spon tanea-

men te si solleva la filantropia, sia in voi stessi il cominciare 

a dare questa prova-di civilt à e progresso col l'atri met tere al 

concorso ed alla sol idarietà tu t te ie indiv idual i tà che pos-

sono to rna re vantaggiose ogni volta che si t ra t ta de! pubbl ico 

bene. 

Par lando di mater ia quan te a l t re mai i m p o r-

tante nel l 'ord ine sociale, e degna della considerazione dei 

legislator i, qual è senza contrasto quel la della cura dei men-

tecat t i, io ce r tamente non en t re rò in ciò che r iguarda la 

scienza medica, le cui ragioni più faci lmente possono essere 

svolte dalle persone del l 'ar te. Dirò che in genera le ammet to 

l 'art icolo qual fu u l t imamente presentato dalla Commissione, 

perchè mi pare che contenga lutti quei provved imenti che 

possono essere oppor tuni in questo proposito, in una soia 

cosa io dissento dalla Commissione, come dirò in line del mio 

rag ionamento. Non ho gran t imore che quest 'ar t ico lo sia r e-

spinto dalla Camera, ciò non ostante mi giova cor roborare 

le ragioni addot te da! signor re la tore, adducendone io stesso 

a lcune nuove. 

Egli è cert iss imo che questo provvedimento Intorno ai 

mentecat ti r iguarda in pr imo luogo l 'ut i l i t à pubbl ica, ed 

eziandio la sicurezza, perchè qui nonsi t ra t ta so lamente di 

pover i, ma di coloro che hanno perdu to il bene del l ' in te l le t to 
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e che spesse volte furibond i possono commettere molto male, 
quando non siano frenati . 

Dunque incombe un dovere strettissimo al Governo di 
provvedere nel miglior  modo a questo inconveniente, e non 
si può assolutamente abbandonare la cura di questi infelic i 
per  inter o alla carit à pubblica, la quale potrebbe venir  meno 
o potrebbe non esser  sufficiente. Si è stranamente parlat o 
di comunismo. E che? Non siamo noi cristiani , e non dice 
forse il Vangelo che si deve dare ii superfluo ai poveri? E chi 
si ricuserà di dare il suo obolo per  mantenere uno stabil i -
mento degno di tanto interesse, qual è quello destinato alla 
custodia ed alla guarigione di coloro che hanno perduto l'uso 
della ragione? 

Vi è forse in Inghilterr a un sistema qualunque di comu-
nismo? Eppure in Inghiterra , non solamente per  costoro, ma 
per  tutt i i poveri generalmente si impongono le classi agiate, 
l e quali sono tenute a pagare l'imposta gravezza. {Molto ani-

mato) Saremo noi forse dammeno dei Maomettani? Sarà il Van-
gelo meno liberal e e benefico dell'Alcorano? Ora l'Alcoran o 
impone che si debba dare, da ogni dovizioso, una parte con-
siderevole delle propri e entrate, la settima parte, se ben mi 
ricordo , per  ii mantenimento dei poveri. 

Provato dunque essere questi istitut i di beneficenza ad un 
tempo e d'ordin e pubblico, iod ico che vogliono essere rego-
lat i sotto questo doppio aspetto. L'amministrazion e attuale, 
secondo me, non può essere dubbio che andar  possa soggetta 
a mutazione. Sono patenti regie che hanno determinato il 
modo dell 'amministrazione attuale, vuol dir e che ci vorr à una 
legge per  abrogarle, perchè le regie patenti avevano, nei 
tempi andati, forza di legge, essendo allora il potere legisla-
tiv o concentrato nel principe. Ma siccome il re, con altr e pa-
ten t i, se durasse la medesima form a di governo, potrebbe 
derogare a quanto ha stabilit o prima , cosi adesso vi può de-
rogare l 'autorit à del Parlamento, unit a a quella de! sovrano. 

!o sostengo per tanto che, non so lamente l 'amministrazion e 
attuale di queste opere pie può essere interamente cangiata, 
quando non sia dovuta la sua esistenza alla volontà dei b e-
nefat tori del la medes ima, ma dico inol t re che quand'anche 
fosse espressa la volontà di un testa tore a questo r iguardo , 
i l Par lamento non eccederebbe dagli strett i l imil i delle sue 
attr ibuzioni por tandovi tu t te quel le mutazioni che più gli ta-
lentassero. 

Se le condizioni d ' un legato non siano proficu e a l l 'opera 

perchè ingiungano cose essenzialmente r ipugnaRti a! suo 
bene, non si deve aver r iguardo a questa vo lon tà: si pecetta 
la donazione, e sta il legato ; ma dico di più che si può v a-

r i a re l 'amminist raz ione eziandio quando par rebbe ostarvi la 
volontà di un benefa t to re del l ' is t i tuto ; imperciocché la vo-
lontà di un tes ta tore, di un donatore p rò essere eccellente 
da pr incip io, e quando fu espressa, ed esser d iventata nociva 
colì 'andav del tempo, oppure esser ta lmente mutate le c i rco-
stanze che non possa più venir mandata ad effetto. Se uno, 
per esempio, avesse fatto un pio legato ai templari od ai ca-
valieri di Gerusa lemme, i quali dovevano assistere gli a m m a-

lati al tempo delle crociate, ovvero combat te re gli infedeli 
per l iberare il sepolcro di Cristo, tale donazione fatta a questi 
ordini non potrebbe più essere mantenuta, essendo essi sop-
pressi, e spento essendo il f u ro re delle crociate. Una tal do-
na/Jone si dovrebbe per tan to dest inare ad altr i usi pii co l-
l 'oggetto della donazione medesima. 

Par imente se uno avesse fatta una donazione agli Ordin i di 
san Francesco, o di san Domenico che nei prim i tempi della 
loro fondazione erano eccellenti, allorquando, per  testimonio 

| dello stesso Machiavelli , questi ordin i erano sommamente 
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commendevoli per santità di costumi e per dottrina e per 
zelo di cristiana pietà, era tenuto forse il legislatore a con-
servare quella larghezza nei tempi posteriori, quando i 
monaci di questi ordini erano diventati trombe di guerra 
civile, e le cocolle erano fatte sacca di farina ria? 

In simil caso il legislatore non solo avrebbe diritto di non 
mantener nella sua integrità le donazioni, ma ben anche sa-
rebbe in dovere di destinarle ad U3i migliori. 

Così dicasi di tutte le circostanze che possono mutare ìa 
condizion delle cose, sì che la volontà di un pio benefattore 
più non ottenga il fine che si era proposto, perocché quando 
l'esperienza avrà provato che ìe condizioni dettate da un te-
statore o da un donatore non sono confacienti fìol buon an-
damento dell'istituto che essi hanno voluto beneficare, allora 
si debbono trasgredire o mutare quelle condizioni appunto 
per corrispondere allo scopo de'pii benefattori, che si dee 
sempre supporre essere stato il maggior bene dell'istituto 
medesimo. 

Quanto al modo di eleggere gli amministratori, quello pro-
posto dalla Commissione mi pare il migliore, ed ottima cosa 
mi sembra che vi siano alcuni membri nati, come si dice, per 
introdurre nell'amministrazione d'un manicomio un elemento 
di stabilità, e questo appunto si ottiene colla nomina del sin-
daco a membro nato, e cori quella del medico primario delio 
stabilimento. 

11 sindaco, è vero, è nominato dal re, ma deve essere fra i 
Consiglieri comunali, quindi egli è persona che, sostenuta 
avendo la prova dell'elezione, gode la pubblica fiducia, e pare 
convenevol cosa che trovi luogo nell'amministrazione dei ma-
nicomio, e l'autorità stessa cnd'eglì è investito come sindaco 
ridonderà a beneficio dello stabilimento. 

Per conseguenza io non posso dissimulare che credo l'ele-
zione del sindaco necessaria. 

Quanto ai medici la cosa mi pare così semplice da non do-
ver esser posta in controversia. 

Il medico ordinario dello stabilimento debbo naturalmente 
trovar luogo tra i suoi amministratori pelia suppellettile di 
Cognizioni di cui egli deve essere fornito intorno a tutiociò 
che riguarda l'igiene. 

Ve ne rimane un altro il quale sarà eletto dal Consìglio di 
sanità: e qui pure mi giova dire che io credo utilissima la sua 
persona. 

Non bisogna poi supporre che un medico, perchè professa 
l'arte ippocratica non conosca nessuna parte di amministra-
zione ; anzi egli può essere un amministratore eccellente, 
massime in quelle cose che esige un manicomio, le quali co-
noscerà meglio d'ogni altro. 

Supponiamo, per esempio, che sia necessario di ampliare 
l'edificio o di mutarne l'architettura ; di formare un giardino 
attiguo, d'introdurre la musica per la guarigione dei maniaci, 
la quale esercita sugli animi tanta influenza; chi più alto del 
medico per suggerire e sostenere questi miglioramenti, il 
quale può colle leggi della scienza provare essere utili o 
necessarii! 

Il numero di nove membri, proposto dalla Commissione, e 
quello di quindici proposto dal deputato Franchi, possono 
ambedu" esser messi in discussione. Io però credo che un 
numero mag^i°r e s ' a P'ù utile, e le ragioni che m'inducono 
in questa opinione, sono, che se tra nove membri se ne tro-
vano alcuni abili ed alcuni men che capaci, può darsi che il 
numero dei membri atti a compiere l'incarico, riesca insuf-
ficiente, laddove tra quindici è più probabile che se ne tro-
vino tanti che bastino alla bisogna. 

Pi più, come osservava l'onorevole deputato Franchi, se 

si trattasse di un impiego salariato, forse allora, stante 
l'obbligo che ciascheduno sente quando riceve uno stipen-
dio, di adempire ai doveri della sua carica, potrebbesi spe-
rare che quasi tutti si troverebbero presenti alle tornate che 
si tengono per deliberare sugli oggetti riguardanti il ma-
nicomio. 

Ma siccome questo è un ufficio gratuito, se noi non vi 
mettiamo un numero di membri un po'grande, si correrà ri-
schio che soventi volte per difetto del giusto numero, nulla 
si possa deliberare ; tanto più nella stagione autunnale quando 
le persone agiate, tra le quali dovranno essere scelti que-
sti amministratori, si recano a villeggiare, od imprendono 
viaggi; ed in questo solo io dissento dall'articolo ultima-
mente proposto dalia Commissione. 

Nei resto io sono pienamente d'accordo con essa lei, ed 
abbraccio il suo parere. 

NEWABHE4. Je n'entrerais pas dans toutes les discus-
sions théoriques qui ont été soulevées avec autant d'esprit 
que d'éioquence per les honorables préopinanîs ; mes ob-
servations seront purement pratiques, parce que c'est une 
question essentiellement pratique que nous traitons en ce 
moment. Seulement je ferai une remarque sur une principe 
émis par le député Uosellini: il dit que le législateur ne 
doit être arrêté par aucun obstacle dans ses déterminations. 
Je crois, au contraire, que son action doit avoir pour li-
mite le bien public ; là où cevse le bien public, là doit ces-
ser le droit et l'action du législateur. Or c'est, ce qui aurait 
lieu dans le cas actuel ; je craindrais, comme je l'ai déjà dit 
dans une séance précédente, que l'article proposé par la 
Commission ne soit nuisible aux établissements qu'il veut 
protéger.Comme l'a fort-bien fait observer le député Franchi, 
il faut attirer par tous les moyens possibles la bienfai-
sance privée, parce que le fait démontre que les établisse-
ments de bienfaisance ont été crées par des largitions 
privées, et que les donateurs sont presque exclusivement 
des administrateurs. Or, si par votre loi, vous excluez 
les bienfaiteurs, si non de fait, mai du moins en apparence, 
vous les éloignerez au détriment du bien publie. Et qu'on 
ne me dise pas qu'en admettant exclusivement la nomination 
élective, les bienfaiteurs seront toujours compris; c'est ce 
que je ne crois pas; car en fait d'élection, l'expérience dé-
montre que la reconnaissance joue un assez faible rôle, et 
que ce sont les passions politiques, plutôt que d'autres sen-
timents, qui bien souvent guident les électeurs. 

D'un autre côte, je trouve que l'article proposé par la Com-
mission est inapplicable pratiquement ; je fais observer que la 
Commission qui,dans sa première rédaction, ne parlait que des 
Conseils provinciaux, transporte maintenant aux Conseils di-
visionnaires les attributions qu'elle donnait au premier; c'est 
déjà une concession, mais cela ne suffit pas. En effet com-
ment veut-on consacrer les attributions des Conseils divi-
sionnaires dans un moment où nous examinons dans les 
bureaux la loi présentée par le Ministère, et qui abolit 
ces mêmes Conseils ? Ne préjugeons donc pas la question; 
admettons encore que les Conseils divisionnaires soient con-
servés, la loi ne sera pas plus applicable. Prenons des 
exemples: la Savoie n'a qu'un établissement d'aliénés, qui 
se trouve dans la division de Chambéry ; aussi la division 
d'Annecy serait exclue d'intervenir dans l'administration 
de cet établissement qui a été également crée dans son in-
térêt. 

Je ferai ia même observation relativement â la Sarda!» 
gne qui ne possède encore aucune hospice d'aliénés. H con-
viendra de commencer à en établir un pour toute l'ile dans 
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une des deux divisions administratives que l'on veut y con-
server. 

Laquelle de ces deux décisions aura le privilège de 
l'administration ? Le principal motif sur lequel la Commis-
sion appuyé sa proposition, est que le Conseil administratif 
doit nécessairement renfermer des hommes de l'art dans 
son sein ; que le syndic qui représent la localité, doit, égale-
ment y figurer. Quant à moi, messieurs, je n'exclue personne; 
j'admets le syndic, j'admet un médecin, deux même, si on le 
veut; a mon tour, je ne vex pas que la loi exclue Ses per-
sonnes qu'il importe d'attirer dans l'administration elle-même. 

Je ferai encore observer que la fixation absolue du nombre 
des administrateurs n'est pas non plas convenable. Dans 
un petit établissement six ou sept administrateurs seront suf-
fisants ; pour d'autres établissements, tels que ceux des 
grandies villes, comme Turin et Gênes, les neuf membres 
seront insuffisants. Je crois donc éviter toutes les difficul-
tés qui ont fait l'objet de la présente discussion en présen-
tant l'amendement suivant: 

« La composizione della Commissione amministrativa di 
ogni pubblico stabilimento sarà determinata con regio de-
creto. 

« Di questa Commissione saranno membri nati il sin-
daco del luogo ed il medico principale dello stabili-
mento. » 

M. Mantelli me fait observer che je devrais également 
rendre obligatoire le rendement annuel de comptes. J'ad-
mets avec empressement ce principe, et je le voudrais voir 
étendre à tous les établissements de l'Etat. 

presibî î st k. L'emendamento del deputato Menabrea 
sarebbe in questi termini : 

« La composizione della Commissione amministrativa d'ogni 
pubblico stabilimento sarà determinata con regio decreto. 

« Di questa Commissione saranno membri nati il sindaco 
del luogo ed il medico principale dello stabilimento. » 

Il signor Rosellini ha la parola. 
roseijKjKNI, relatore. Mi pare che il signor Michelini 

l'abbia chiesta prima. 
MiCHKiiiKi . Siccome sono stato io che neH'ultirca radu-

nanza in cui si è discusso il presente progetto di legge ho pro-
posto di sostituire i Consigli divisionali ai Consigli provinciali 
nella ŝcelta dei membri che devono comporre il Consiglio di 
amministrazione di cui si tratta, e siccome ammesso nel 
seno della Commissione questa adexì a tale mia proposta nella 
nuova dizione dell'articolo che propose, così credo dover mio 
rispondere al deputato preopinante, il quale criticava questa 
proposizione dicendo che negli uffici si sta appunto esami-
nando un progetto di legge mercè il quale sarebbero aboliti 
ì Consigli divisionali. Io replicherò quello che già ho detto 
in quella tornata, cioè che non si può fare fondamento ve-
runo sopra un progetto di legge. 

Adesso noi abbiamo la legge del 7 ottobre 18̂ 8, e su di 
essa dobbiamo regolarci finché venga legalmente abolita. 
Quando poi si sia abolita, siccome nello stesso progetto di 
legge avvi un articolo in forza del quale i Consigli provinciali 
avranno tutte le attribuzioni che ora spettano ai Consigli di-
visionali, così allora la scelta delle Commissioni amministra-
tive di cui si tratta, apparterrà ai Consigli provinciali, e sarà 
per tale guisa raggiunto l'intendimento dell'onorevole signor 
Menabrea. 

Risponderò ora alcune cose alle obbiezioni fatte contro il 
mio emendamento. 

I deputati Pollo e Ravina lodano a cielo la buona influenza 
che possono esercitare i medici nell'amministrazione del 

manicomio. Ed io sottoscrivo alle loro opinioni ; ma desse 
non possono essere fondate che su presunzione, perchè noi 
non conosciamo i medici di cui si tratta. Chi li conosce sono 
i Consigli divisionali. Dunque la nostra presunzione deve ce-
dere alla certezza dei Consigli divisionali. 

Passo al numero di cui deve comporsi questo Consiglio di 
amministrazione. Diceva benissimo il deputato Franchi che 
gli amministratori, forse perchè pongono amore all'istituto 
che amministrano, soventi li istituiscono loro eredi o lega-
tari : e ne argomentava quindi doversi allargare il numero 
dei membri di questa Commissione. Ma prendono amore agli 
istituti che amministrano solamente coloro che ne fanno la 
loro principale occupazione, e non gli altri. Ora mi induco 
difficilmente a credere che quindici persone si occupino in-
defessamente di un solo istituto. Mi pare pertanto che quel 
filantropico intento, cui additava il deputato Franchi, si 
possa ottenere col numero di nove amministratori. 

Al deputato Ravina sembra di scorgere un elemento di 
stabilità nell'essere il sindaco membro nato dell'amministra-
zione. Ma io non vedo questa stabilità, perchè il sindaco è 
soggetto ad essere cambiato frequentemente. 

iost i. Io aderisco all'emendamento proposto dall'onore-
vole deputato Menabrea, per la semplicissima ragione che 
questo è il più semplice, e perciò è il migliore, a parer mio. 

Noi siamo alla vigilia (almeno da quanto ci è stato promesso 
dal Ministero) della presentazione d'una legge generale sulle 
opere pie ; ora io non vedo che necessità vi sia di questionare 
adesso per un particolare stabilimento quando si sta per prov-
vedere in generale. 

Il regolamento che ci sarà sottoposto sicuramente abbrac-
cerà nella sua generalità le norme per la nomina della Com-
missione pei singoli stabilimenti. 

Ora, perchè mai pregiudicare al progetto ministeriale che 
ci sarà presentalo, e sciupare il tempo in una discussione la 
quale potrà riprodursi a quell'epoca? 

D'altra parte io dico, che, anziché alla suscettibilità del 
sistema di elezione, quando si tratta di amministrazione di 
uno stabilimento qualunque, noi dobbiamo, come diceva be-
nissimo il deputato Menabrea, guardare all'utilità pratica. 

Io non vorrei che per servire al principio di elezione, sia 
questo dato direttamente al popolo, sia dato al Consiglio 
provinciale e divisionale, si venga a pregiudicare poi nel 
fatto all'amministrazione di quegli stabilimenti; preferisco la-
sciare al Governo stesso h responsabilità di nominare questa 
amministrazione subalterna della cui gestione è risponsale, 
come di tutte le altre. Altrimenti noi veniamo in certo qua! 
modo a sgravare il Governo di tutte le colpe che noi po-
tremmo imputargli perla cattiva amministrazione delle opere 
pie, e d'altronde, signori, se voi trovate tanto pericolo nel 
lasciare al Governo la nomina delle Commissioni amministra-
tive pei manicomii, io non vedo come non la troviate pur anco 
nella nomina per tutti gli altri stabilimenti pubblici che non 

; cadono nella cerchia delle autonomie riconosciute di muni-
cipi, provincie, divisioni. Così allora dovrete introdurre il 
principio elettivo perla nomina dell'amministrazione dell'ar-
senale, di quella della Università, e tante altre. Ma, signori, 
in un sistema costituzionale tutti i funzionari sono diretta-
mente, od indirettamente il prodotto dell'elezione, quando il 
sistema costituzionale sia lealmente praticato ; lo stesso Mi-
nistero è l'indiretta risultanza dell'elezione, perchè deve rap-
presentare la sintesi, diremo così, dell'opinione generale do-
minante nel Parlamento. 

Pertanto, lasciando a lui l'incarico di nominare tutte le 
amministrazioni subalterne degli stabilimenti pubblici surri -
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feriti , senza mancare affatto al pr incipio elet t ivo, noi ci r iser-

viamo il diritt o di contro l lare, e ia ragione di p re tendere dal 

Minister o che faccia ammin is t ra re bene quel lo s tab i l imento; 

se noi Io incagliamo in una amminis t raz ione facendo d i re t ta-

mente intervenir e l 'e lezione popo la re, egli pot rà sempre 

dire , la mia ingerenza in questa pa r te è l imitata dalla Com-

missione eletta da voi stessi. 

Simile ragione l 'abbiamo udita più volte dal minist ro del-

l ' istruzion e pubblica, quando r ispondeva alle nostre censure; 

ma questo dipende dai Consigl i: i Consigli sono nominati dal 

re, ecco divisa la responsabi l i tà del Ministero, Se questa am-

ministrazione invece di essere nominata dal re è nominata 

dal popolo, la responsabi l i tà del Ministero è doppiamente 

diminuita . 

Io poi trov o che il numero degli amministrator i non vuol 
essere « priori  determinato. 

Pare dalla legge che questa Commissione ol t re al l ' incarico 

di sorvegliare gli interessi economici dello stabi l imento, 

debba anche esercitare le incombenze g iorna l iere, cioè r i la-

sciare le bollette, le ricevute, sorvegliare alla provvista di 
tutt o quello che in esso occorre, e via d icendo. 

I n questo caso gli amministrator i nominati dai Consigli 
provincial i dovrebbero esser  pagati e scelti dal luogo; poiché 
nessuno vorr à disimpegnare un'occupazione determinata ed 
incessante col trascurar e i propr i affari , senza uno stipendio. 
Altr o è una Commissione superiore, la quale si raduna in 
date epoche dell'anno per  i conti, altr o è l'amministrazion e 
effettiva e giornalier a d'uno stabilimento. 

Dal concetto della legge ciò non si vede, è vero, t roppo 

chiaro, ma comunque sia, io reputo doversi lasciare alla d i-

screzione del Minister o il fissare tanto i l -numero , come le 

funzioni particolar i dei membri di queste amministrazioni, e 
la lor o nomina. 

Disapprovo poi anche che si metta per  obbligo, oltr e il me-

dico direttor e dello stabil imento, di nominare un altr o me-

dico. Io so che due medici difficilment e potranno andare 
d'accordo ( I l a r i t à ) ; ho sempre udit o dir e che medici e con-
fessori vogliono esser  soli, e temo che questa obbligata pre-
senza di più medici nel Consiglio amministrativo , anziché 
giovare al buon andamento dell 'amministrazione, introduca 
delle emulazioni e delle lott e che riescano a danno della m e-

desima. È bene che il medico direttor e dell 'ospedale sia 
membro dell 'amministrazione, tutt o che, se dovessi dir e la 
mia opinione, non lo vorrei che con diritt o di voto consultivo; 
mi ripugn a che il medico debba amministrare, ciò mi pare a 
danno della sua dignità, mi pare che ciò io comprometta agli 
occhi del pubblico. 

La missione del medico, del soldato, del prete, è una mis-
sione, direi così, sacerdotale, è una missione che dev'essere 
spoglia d'ogni ingerenza materiale. I l medico, il quale può 
molto influir e col suo voto consultivo pella superiorit à del 
suo sapere e pei lumi speciali di cui è fornito , parra i non 
abbisognare per  la sua missione del voto deliberativo, e che 

anzi da questo potrebbe trovarsi trascinato a prender  part e 
nei diversi partit i in cui si dividono sempre le amministra-
zioni con danno delle speciali sue incombenze della cura e 
assistenza ai ricoverati nello stabilimento. 

All a proposta poi del deputato Menabrea, mi pare che si 
potrebbe anche aggiungere che questo stabilimento riman e 
soggetto al controll o delia Commissione generale dell'opera 
di beneficenza della provincia, onde non si abbia a credere 
che per  essere sottoposto alla pubblicit à dei suoi atti ammi-
nistrativ i s'intende sottratt o a quella generale sorveglianza 
che, come disse il ministro , deve esercitare la Commissione 

provinciale delle opere pie su tut ti i pii stabi l imenti compresi 

nella sua giur isdizione ; io credo allora che colla pubbl ic i tà 

dei cont i, colla l ibertà della slampa che abbiamo, col control lo 

del Governo, col control lo di queste generali congregazioni 

di car i tà provincial i, abbiamo tu t te le presunzioni morali che 

i manicomi) siano bene ammin is t ra t i. 

Del resto io penso che noi abbiamo un bel fare r e g o l a-

menti e leggi quanto vogl iamo, ma che senza la efficace vo-

lontà del minist ro a far sì che tut ti i funzionari adempi i lo 

ai loro obbl ighi, senza il coraggio civil e nei ci t tadini di d e-

nunciare quelli che vi mancano, noi non o t te r remmo mai 

buone gestioni in qualsiasi amminis t raz ione. 

k i v i v i . Due parole sol tanto al l 'onorevole signor Miche -

lini , e due a l t re al l 'onorevole signor lost i. 

Dice il s ignor Michelini che il met ter sindaci fra l membri 

nati nel l 'amminist raz ione dei manicomi non è un e lemento 

di stabi l i tà, perchè i sindaci debbono essere r innovati ogni 

t re anni ; io credo esserlo. E in pr imo luogo i s indaci du-

rano, è vero, t re anni, ma possono essere r iconfermat i, e il 

Governo li r iconferma tu t te le volte c h e lo crede oppor tuno. 

Di più il sindaco essendo nominato dal Governo, l 'e lemento 

d is tabi l i tà consiste nel Governo stesso che lo nomina, s iccome 

quel lo che nominerà sempre colui che avrà le qual i tà conve-

nienti agii uffici che debbe adempiere. 

Quanto al signor lost i, egli per e l iminare la nomina e le t-

tiva dei membri de! l 'amminist raz ione, diceva che ciò impe-

d i rebbe di domandar conto ai ministri della mala ammin i-

strazione, perchè la loro responsabi l i tà non pot rebbe avere 

luogo, venendo scelti gli ammin is t ra tori d i re t tamente dal 

popolo. Rispondo che egli è molto meglio p reven i re il male 

che il punir lo quando sia segu i to: se poi questa ragione va-

lesse, b isognerebbe anche lasciare ai ministri la nomina dei 

consigl ieri comunal i, la nomina di tut ti i capitani e ufficial i 

della guardia nazionale, b isognerebbe in una parola d is t rug-

gere l 'e lemento elet t ivo, aff inchè se procedono male gli a f-

far i , la nazione si possa r ivo lgere contro i minist ri e doman-

darne loro ragione. Ma, o signori, il «sale quando è fatto è 

fat to; cosa fatta capo ha, ed ognun sa che uno dei pr incipali 

dogmi della polit ica consiste nc l l 'ant iven i re il male con sa-

lu tari p rovved iment i. 

Si diceva che due medici d 'ord inar io non sono d 'accordo ; 

io r i sponderò: tanto meg l io! {Ilarità)  La ver i tà appunto r i -

sulta da l l 'a t t r i to, dalla diversità del le opinioni e dalla discus-

sione, come dal cozzo delia selce col l 'acciaro ne esce la luce. 

Vero è che probab i lmente, se fossero soli giudici questi due 

medici, non s 'accordando forse mai (Risa) , non si pot rebbe 

mai fare del iberazione alcuna. Ma qui il giudice è la maggio-

ranza di tu t ta l 'amminis t raz ione, e perciò io non veggo i n-

conveniente in ciò che ci siano medici, i quali abbiano anche 

sistemi diversi ; dai loro contrasti escirà più l impida, e p iù 

s icura, e più splendida la ver i tà. 

Si disse che essi sono sacerdot i, e che po t rebbero me t te re 

in compromesso il loro onore. Ma io osservo anzi che, ap-

punto perchè sacerdot i, il loro onore r isp lenderà più chiaro 

che mai, se si adoper ino in questa amminis t raz ione, nella 

quale si adempie uà dovere di car i tà. 

s * h ® s i b e s i t k. Leggerò l 'emendamento del deputato Me-

nabrea, e domanderò se è appoggiato : 

« La composi/Jone della Commissione amminis t rat iva di 

ogni pubblico stabi l imento sarà determinata con regio d e-

creto. 

« Di questa Commissiono saranno membri nati i l s in-

daco del luogo ed il medico pr inc ipale dello stabi l imento. » 

(È appoggiato.) 
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XOSTI. Non posso esimermi dal fare qualche osservazione 
alle parole del mio amico ¡lavina. 

Quando si vuo!e spingere tropp'oltre il principio elettorale, 
e applicarlo in tutti i casi di amministrazione, non si può a 
meno di cadere nell'assurdo. 

L'elezione popolare sta bene in tutto dove si tratta di inte-
ressi politici e di interessi amministrativi di quella porzione 
di popolo che è particolarmente interessata. 

Io intendo benissimo che per amministrare il comune, per 
amministrare le provincie, siano i cittadini del comune, i 
cittadini della provincia che nominino i loro amministratori, 
i quali amministrano gl'interessi comunali e provinciali sotto 
la doppia sorveglianza del Governo e dei cittadini. 

Questo lo intendo; ma che in tutte le amministrazioni ab -
bia a introdursi per non so quale scrupolosiià di un principio, 
l'elemento elettivo, quando non si possono designare gli 
elettori particolarmente interessati anche a costo di avere 
una cattiva nomina, a danno della effettiva amministra-
zione, io non l'intendo. 

Ed anzi farò osservare a questo proposito al mio amico Ra-
vina, che quando si vuole spingere un principio agli estremi 
e applicarlo in quei casi dove non si presta naturalmente, si 
cade in contraddizioni, e si ristringe o si falsa lo stesso prin-
cipio. 

Signori, voi volete che si nomini dal Consiglio provinciale 
e divisionale di quel territorio in cui cade il manicomio, an-
ziché dal Governo, la Commissione amministrativa di questo. 

Ebbene cosa fate voi? Voi delegate un potere che è il risul-
tato della elezione parziale di parte del popolo a nominare 
un'amministrazione per un officio, che interessa il popolo 
intero; per toglierlo a chi? Al Governo che è pure il saturale 
rappresentante della sovranità nazionale, eletto indiretta-
mente sì, ma sempre eletto dalla generalità dei cittadini. Così 
voi togliendo la nomina al Governo, e delegandola a una rap-
presentanza provinciale o divisionale, voi sostituite un potere 
eletto, perchè più direttamente, da una frazione del popolo, 
ad un potere eletto dalla generalità del medesimo, perchè 
meno direttamente. E ciò voi fate non nella sfera di par-
ziali interessi comuni a sola quella frazione di popolo, sì 
bene per un generale interesse comune a tutto il popolo. 
(Rumori e segni di dissenso) 

Signori, prima di disapprovare così esplicitamente, abbiate 
la pazienza di riflettere e ponderar bene le mie idee. Io credo 
di essere nella ragione, e mi sembra che le mie idee meritino 
di essere ponderate. Così avessi la facilità di esporle con chia-
rezza pari alla mia convinzione. 

Or bene, io domando se quando si tratta di un interesse 
generale, di uno stabilimento per uso di tutta la nazione sia 
meglio affidare la nomina de'suoi funzionari a una particolare 
corporazione, anzi che al Governo, e quale dei due delegati 
vi presenti più garanzia per una buona nomina. Ad ogni modo, 
signori, se voi credete, che sia cosa di tanta importanza da 
non lasciar tanto potere puramente al Governo, delegate il 
Parlamento, rappresentanza generale del popolo, ma non mai 
una amministrazione parziale sia provinciale o divisionale, 
se non volete mancare ai precetti della rappresentanza 
elettiva. 

Signori, come avete fatto per la cassa dei sussìdi ? Allora 
voi non avete mica incaricato nè la divisione, nè il munici-
pio dove siede quello stab'limento, di nominare gli ammi-
nistratori, ma ne avete lasciato l'incarico al Governo unita-
mente al Parlamento, vera rappresentanza nazionale diret-
tamente eletta da tutti. (Movimento) 

Ora i manicomii, siano uno, due, tre o quattro, non sono, 

còme diceva la prima volta, un solo interesse locale, non sono 
per un bisogno di un municipio di una provincia determinata, 
sono a beneficio di tutto lo Stato, e voi voleste che la nomina 
di queste amministrazioni (per una certa servilità al principio 
elettivo), anziché lasciarla al Governo, sia data di preferenza 
alla provincia od al municipio dove si trova quello stabili-
mento. 

Se voi credete questa nomina di tanta importanza, che ci 
vada l'interesse della libertà, l'interesse della nazione, e che 
non si possa diversamente senza il concorso dell'elezione po-
polare, ve l'ho già detto, e lo ripeto, delegate il Parlamento 
e mai una sola provincia, o divisione. Così io farei per essere 
logico; ma in caso dì sì poco momento ai diritti popolari, io 
per semplicità amo delegare il Governo, e per ciò, ripeto, 
accetto la proposta del deputalo Menabrea. 

KOSES.MNi Le cose già dette dagli onorevoli deputati 
che hanno difeso il progetto della Commissione, mi consenti-
ranno di esser brevissimo, e di non abusare dei momenti 
della Camera. 

Prima di tutto io provo il bisogno di far osservare all'ono-
revole conte Franchi, che parlando delle Giunte che ammini-
strano presentemente i nostri manicomii, io non ho detto che 
se si lasciassero composte come esse sono presentemente, 
non potrebbero introdursi tutti quei miglioramenti che colla 
presente legge si propongono nella cura e nella custodia dei 
mentecatti. 

Io ho detto soltanto che questi miglioramenti stenterebbero 
assai a pigliar vigore, e che prevarrebbero per qualche tempo 
ancora le antiche consuetudini, se non si riformano e non si 
rinnovano le Giunte esistenti. Si vede che vi è qualche dif-
ferenza tra la mia proposizione e quella che l'onorevole de-
putato mi voleva attribuire, 

In secondo luogo io non intendo come, parlando della ca-
rità privata, l'onorevole deputato abbia detto che le mie pa-
role rivelavano una tendenza a limitare l'esercizio di questa' 
carità privata e ad aggravare di altrettanto gli oneri e gli ob-
blighi dello Stato. 

Io veramente non ho detto alcun» cosa che possa far na-
scere un'opinione simile, non ho detto che si debba restrin-
gere la carità privata nel nobile esercizio delle sue funzioni, 
non ho detto che si debbano aggravare di altrettanto i cari-
chi dello Stato : e se la proposta dell'onorevole Franchi, la 
quale consiste nel portare a quindici il numero d«i membri 
della Commissione amministrativa, avesse per solo suo ef-
fetto quello di dilatare la sfera della carità privata, allettando 
i ricchi privati a mostrarsi liberali verso quegli stabilimenti, 
io aderirei di buon grado all'anzidetta proposta : ma parmi 
che quell'effetto sarebbe molto dubbio ; e poiché si citavano 
dei fatti, io potrei alla mia volta citare altri fatti : potrei 
parlare delle opere pie di Genova, le quali, come molti sanno, 
hanno patrimoni cospicui, frutto dei ricchi lasciti di antichi 
benefattori. 

Ora, tutte queste opere pie furono sempre amministrate 
da un numero assai ristretto di cittadini ; per esempio l'Al-
bergo dei poveri, che è dei più ricchi, ebbe sempre una 
Giunta amministrativa, composta di sette membri, numero 
minore di quello che la Commissione proporrebbe pei mani-
comii ; io credo adunque che l'effetto che l'onorevole depu-
tato Franchi vorrebbe conseguire, quello cioè di allettare i 
privati a sovvenire colle loro liberalità a quegli istituti, non 
sarà pregiudicato se si restringe a 9 il numero degli ammini-
stratori; ma se è mal sicuro il buon effetto che si spererebbe 
dall'anzidetta proposta, io temo che ne sarebbero più certi i 
cattivi effetti, temo cioè che aioltiplicando il sumero degli 
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amministratori, si correrebbe rischio di rompere quella unità 
di direzione e di amministrazione, la quale è più specialmente 
richiesta negli istituti di questo genere; la disciplina e la re-
golarità io tutte le parti del servizio sono condizioni indi-
spensabili alla prosperità di quegli istituti medesimi. 

Similmente l'onorevole deputato Menabrea mi ha fatto dire 
una cosa che io certamente non dissi. Io non asserii in modo 
assoluto che la volontà del legislatore non possa essere im-
pedita da verua ostacolo dipendente dal carattere di quelle 
antiche fondazioni ; io restringeva la mia proposizione alla 
questione presente; che se si trattasse, a cagion d'esempio, di 
sviare i lasciti che arricchiscono quegli istituti dal fine a cui 
vennero destinati, sarei il primo a dire c'je il legislatore non 
ne avrebbe il diritto. Ma qui veramente non si tratta di questo; 
si tratta specialmente di mutare la composizione delle Giunte 
amministrative; e dico che l'intenzione di quei pii testatori 
sarà più sinceramente interpretata se noi provvediamo a che 
quei lasciti siano amministrati ed impiegati per modo da 
conseguire più pienamente quel pio scopo che quei testatori 
si erano proposto appunto di conseguire. 

La Commissione non può accettare gli emendamenti che 
sono stati proposti, l'uno dall'onorevole deputato Menabrea, 
e l'altro dal deputato Michelini. Col primo si tratterebbe di 
lasciare ogni cosa nell'arbitrio del Ministero. Questa non sa-
rebbe in vero (lo faccio osservare all'onorevole losti) una 
proposta nuova ; questo sistema ha fatte già le sue prove, 
è il sistema che regna presentemente, dove gli amministra-
tori sono nominati dal Ministero, ma le prove già fatte non 
sembrano troppo buone; tale è l'opinione universale. Ma 
tant'è, ci sono molti i quali, quando possono ingrandire la 
sfera della responsabilità ministeriale ; quando possono cioè 
lasciare un maggior numero di cose all'arbitrio dei ministri, 
sono contenti. Io per me non sono del numero di costoro. 
Non posso poi astenermi dal far osservare al deputato losti, 
che egli è caduto in una aperta contraddizione con se mede-
simo; imperocché, nella tornata dell'I 1 dicembre egli diceva 
che la Commissione aveva fatto una gran confusione nel suo 
lavoro, perchè non aveva piima definito la questione fonda-
montate, se cioè i maaicomii siano a carico dello Stato, ovvero 
a carico delle provincie. E soggiungeva, che, se non sono a 
carico dello Stato, il Governo non si deve impacciare uè punto 
nè poco nella nomina degli amministratori. L'onorevole de-
putato ignorava allora le condizioni dei nostri manicomii. Ora 
egli sa quali sieno, ha udito che il Governo non li sussidia : 
dunque secondo i principi! del signor losti medesimo, il Go-
verno non dovrebbe punto ingerirsi nella nomina degli am-
ministratori di questi stabilimenti. 

All'onorevole Menabrea, il quale pretende che col nostro si-
stema elettivo rimarrebbero esclusi molti, e forse i più degni, 
io rispondo che egli s'inganna ; il nostro sistema non esclude 
alcuno ; i Consigli divisionali non sono obbligati ad eleggere 
quei sei amministratori nel loro seno; la scelta è libéralis-
sima. Egli vorrebbe lasciare all'arbitrio del Ministero questa 
scelta. Ma crede egli dunque che il Ministero sarebbe più 
competente e più imparziale nel valutare le qualità che si 
richiedono a quell'uffizio? L'onorevole deputato diffida tanto 
della imparzialità e della intelligenza dei Consigli divisionali? 
Noi perciò rifiutiamo la proposta Menabrea. Similmente dob-
biamo rifiutare P emendamento Michelini, in quanto esso 
escluderebbe il sindaco; non aggiungerò altro su questo pro-
posito a quello che fu detto egregiamente dal deputato 
Rivina. 

Quanto ai medici, il deputato Michelini non vorrebbe che 
entrassero come membri nati io quelle Giunte amministrative, 

ina allora potrebbe avvenire che i Consigli divisionali alcura 
volta li escludessero affatto; questo caso è fra i possibili, e se 
avvenisse, a nostro senso sarebbe un male. 

Quelli che si oppongono all'ammissione dei medici da noi 
proposta, dimostrano di non intendere bene quale sia l'indole 
di questi istituti, che cosa essi sieno, e che cosa possano e 
debbano essere ai nostri tempi ; a questo proposito regnano 
ancora le idee antiche, secondo le quali un manicomio non 
è che una casa di sicurezza dove si custodiscono i dementi, e 
dove, per giunta, e quasi in via accessoria, si amministra 
loro empiricamente qualche rimedio, ma l'uso dei mezzi te-
rapeutici, propriamente detti, qui è il meno : qui si dee eser-
citare per tutte le vie e in tutti i modi una salutare influenza 
sul fisico e sul morale dei ricoverati: non v'ha circostanza, 
per quanto menomissima, che non ottenga qui il suo valore. 

Non si può quindi aufmettere il divorzio tra l'amministra-
zione e il governo sanitario; e l'elemento medico dev'es3ere 
rappresentato nella Giunta. 

Per tutte queste ragioni la Commissione è unanime nel 
mantenere la redazione dell'articolo 10 quale fu proposta al 
principio della tornata. 

Foci. Ai voti ! 
MOSTI . Domando la parola per un fatto personale. 
Onorato dalla Commissione dell'invito di prendere partealle 

sue discussioni quando si rivedeva questo articolo, devo retti-
ficare qualche asserzione dell'onorevole relatore. Non è vero 
che nella Commissione io avessi aderito alla redazione pro-
posta, anzi ho detto la mia opinione in contrario. 

itosi:i,K.1KI. Domando la parola. 
X OSTI . Non è vero nenimanco che io mi fossi dimostrato 

convinto di tutti gli inconvenienti attualmente esistenti nel-
l'amministrazione dei manicomii, e avessi attribuito tutto al 
modo di nomina attuale; anzi, se non mi sbaglio, ho detto 
che mi parevano tanti ammalati che cercavano di cambiar di 
Ietto, di riparare agli inconvenienti cangiando regolamento; 
che era un modo di illudersi ; che il rimedio ai disordini doveva 
cercarsi altrove e dovervisi in altro modo riparare che non 
innovando il sistema di nomina della Commissione, ma con 
altro metodo, cioè raccogliendo fatti, denunciarli al potere, 
e quando il potere non provveda, denunciarli francamente 
alla Camera e al pubblico, colla stampa; che senza questi 
rimedii sempre vi sarebbero abusi in qualunque modo si 
nomini l'amministrazione. I vizi derivare da mancanza di 
sorveglianza e di pubblicità, nè a questi difetti o alla non-
curanza del pubblico potersi riparare con nuovi sistemi di 
nomina. 

Non è poi vero che io fossi in contraddizione quando ho 
detto: i manicomi sono creati dal Governo a benefizio di 
tutta la nazione, o delle provincie; se da! Governo, il Governo 
nomini la sua amministrazione e le Commissioni provinciali 
sorveglino; se dalle provincie, sia viceversa, nominino le 
provincie e sorvegli il Governo. È poi vero che vedendo io 
proposta una legge sui manicomii, io credeva che questi ma-
nicomii fossero da crearsi; ma anche esistendo i manicomii, e 
con fondi propri, ciò non vuol dire che io sia in contraddizione 
ripetendo ancora, malgrado che la situazione della questione 
sia alquanto diversa, che la nomina di questa Commissione am-
ministrativa sia devoluta al Ministero, e ripeto che quando uno 
stabilimento è per un municipio, nomini il municipio ; quando 
èperunaprovincia (perchè noi abbiamo riconosciuto l'ente mo-
rale delle provincie). nomini la provincia. Ma quando si tratta 
di uno stabilimento che non appartiene ad un determinato 
municipio, nè ad una determinata provincia, allora l'elettore 
non può più essere rappresentato da enti morali, bisogna 
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vi subentri o il consorzio di queste personalità morali o il 
Governo che rappresenta l'intéra nazione, e il generale con-
sorzio di tutte le provincie; e se voi non credete di lasciar 
tutto nelle mani del Governo, non avete che ad introdurvi 
l ' intervento del Parlamento; ma starà sempre il grande prin-
cipio che quando si tratta di una stabilimento comune a 
più divisioni è assolutamente impossibile che voi introdu-
ciate nella nomina di quella Commissione il vostro elemento 
elett ivo, mancandovi un corpo costituito di elettori a tal 
uopo. 

PRESIDENTE. Il deputato Menabrea ha facoltà di parlare. 
HEK&BBEà. Je serai bref. Je veux seulement donner une 

explication afin de mieux faire connaître le sens de mon 
amendement. 

Dans mon amendement j 'ai dit que: la composizione della 
Commissione amministrativa di ogni pubblico stubilimento 
sarà determinata con regio decreto. 

Cela ne veut pas dire que chaque fois qu' un membre 
viendra à cesser de faire partie de l'administration, ce sera 
le Ministère qui nommera celui qui doit le remplacer. J'ai 
entendu dire par là que le Ministère établira des règles 
fixes d'après lesquelles seront nommés les membres de l'ad-
ministration. De cette manière on fxclut personne; et le 
Ministère nomme les membres d'après les conditions et les 
circonstances locales. 

PKESI DENTE. La parola è al deputato Rosellini. 
RO£EI.I<INI, relatore Vi rinunzio, poiché mi pare che la 

Camera sia bastantemente illuminata dalla lunga discussione 
che già si è fatta sovra questo punto. 

PRESIDENTE. L'emendamento della Commissione è così 
concepito : 

« Ogni pubblico manicomio avrà una Commissione ammi-
nistrativa composta di 9 membri, cioè dal sindaco dei comune 
nel quale trovasi lo stabilimento, del medico primario di 
questo, di 6 membri nominati dal Consiglio della divisione, 
nella quale esiste il manicomio e di un membro eletto dal 
Consiglio provinciale di sanità. 

« Nei primi cinque anni uscirà annualmente per estrazione 
a sorte uno dei sette membri eletti; successivamente cia-
scheduno dei membri rimarrà in carica per sette anni. Se 
alcuno degli eletti cesserà prima del tempo dalle sue fun-
zioni, colui che sarà chiamato a surrogarlo rimarrà in carica 
per quel tempo che rimaneva a compiersi dal surrogato. Gli 
uscenti potranno essere rieletti. » 

Esso fu sottoemendato dal deputate Michelini, che Io r i -
dusse a quesìi termini: 

« Ogni stabilimento sarà amministrato da una Commissione 
di nove membri nominati dal Consiglio della divisione in 
cui è situato lo stabilimento. 

« Le Commissioni si rinnovano per terzo ogni anno ; nei 
primi tre anni la rinnovazione è determinata dalla sor te, 
dopo dall'anzianità. » 

Il deputato Franchi manterrebbe il testo della Commis-
sione, ma accrescendo a 15 il numero dei membri. 

Finalmente l'emendamento Menabrea è così concepito. 
« La composizione della Commissione amministrativa di 

ogni pubblico stabilimento sarà determinata con reale de-
creto. 

« Di questa Commissione saranno membri nati il sindaco 
del luogo ed il medico principale dello stabilimento. » 

Comincierò a mettere ai voti l'emendamento del depu-
tato Menabrea, che più di tutti si allontana dal testo del 
progetto. 

(Dopo prova e controprova, non è adottato.) 

Viene ora l'emendamento del signor Michelini a cui venne 
dal signor Franchi proposto un sottoemendamento, che con-
siste nel portare a tti il numero dei 9 amministratori dal 
primo proposto. 

ROSELLINI, relatore. Mi pare che il numero di 13 è un 
sottoemendamento; del resto io non vorrei che con questo 
emendamento rimanesse pregiudicata la questione dei medici 
e del sindaco. 

PRESIDENTE. L'emendamento è precisamente nei ter-
mini testé annunciati; certamente, se si accetterà questo 
emendamento, sarà pregiudicata la questione in ordine ai 
medici e al sindaco. 

MICHELINI. lo ho proposto il mio emendamento nel 
quale vi sono nove membri, è sono d'accordo in questo colla 
Commissione, e persisto in questa proposta. 

Il deputato Franchi ne propone 15; quindi mi sembra che 
si dovrebbe mettere ai voli prima il sottoemendamento 
Franchi, e questa votazione non sarebbe definitiva finché non 
sia anche accettato il mio emendamento, al quale si riferisce 
quello del deputato di Fossàno. 

PRESIDENTE. Egli è precisamente quello che si faceva; 
ho cominciato a leggere l'emendamento col sottoemenda-
mento che io intendeva mettere ai voti pel primo. 

r a v i n a. Io che aderisco all'emendamento proposto dal-
l'onorevole deputato Franchi, certamente intendo che non si 
escluda, e son d'avviso parimente che tale sia l'intenzione del 
proponente. I membri possono essere quindici, ed interve-
nire soltanto dfcte o t re; è perciò necessario che la Camera sia 
illuminata sopra di questo, perchè vi sono alcuni i qua! po-
trebbero rigettare l'emendamento se non sapessero bene la 
natura ed il tenore di esso. 

PRESIDENTE. Se ella propone un altro emendamento, io 
10 metterò ai voti; ma se si attiene all'emenda mento Miche-
lini , mi pare che non si possa altrimenti procedere che nel 
modo da me indicalo. 

ESANCHI. Io non ho presa la parola per non abusare dei 
momenti della Camera, tanto più che in questa legge l'ho 
chiesta, e la chiederò anche troppo sovente; ora però debbo 
osservare che in principio dal mio discorso io aveva chiesto 
all'onorevoledeputato Rosellini se la Commissione mantenesse 
11 sistema dei membri nati, poiché in questo caso io insisteva 
per il numero di 15; che se ia Commissione avesse receduto 
da quel sistema, ed abbracciato interamente il sistema pro-
posto nell'emendamento Michelini, mi sarei limitato a doman» 
dare l'aumento al numero di 9. 

Ora persistendo nel mio pensiero, ove vi sieno membri 
nati\ ed acconsentendo che questi siano il sindaco e il medico, 
propongo lo membri; ove poi sieno tutti membri elettivi, 
credo che il numero totale possa venire ridotto a 13. 

PRESIDENTE In questo modo è impossibile di proce-
dere alla votazione. Se il signor Franchi accetta l'emenda-» 
mento del deputato Michelini cambiando solo il numero dei 
membri... 

ROSELLINI, relatore. Mi pare che l'onorevole conte 
Franchi potrebbe far prevalere la sua idea propónendola in 
via di emendamento all'articolo della Commissione, propo* 
nendo cioè che quella variazione di numero fosse fatta nel 
detto articolo ; altrimenti se la questione è posta ai voti nel 
termini portati dalle proposte che furono fatte, si corre ri-* 
schio di eliminare, senza volerlo, il sindaco e i medici dalla 
Commissione amministrativa. 

PRESIDENTE, il primo progetto portava l'intervento di 
questi membri nati al Consiglio ; la Commissione ha modifl» 
caio il primo progetto, ma ha mantenuto questo principioi 
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Cosa dobbiamo dunque fare nella votazione? Dobbiamo dare 
la precedenza a tulli quegli emendamenti che più si scostano 
dal progetto. Perciò io credo che si debba dare la precedenza 
a quello del deputato Menabrea, il quale lascia libero al Go-
verno di stabilire con un suo decreto la composizione della 
Commissione; poi venne quello del deputato Michelini, il 
quale determina il modo col quale sia da comporre il Consi-
glio, ma esclude ogni membro nato, e li prende tutti nell'e-
lemento elettivo. 

Quanto poi alla questione della variazione della qu?ile 
parla il progetto, sarà questa una modificazione che verrà 
dopo votato l'emendamento Michelini. Intanto, ritenute le di-
phiarazioni fatte dal deputato Franchi, credo di dover porre 
ai voti l'emendamento Michelini. 

Damando se è appoggiato l'emendamento Michelini. 
(Non è appoggiato.) 
Rileggo l'emendamento del deputato Franchi,così redatto: 
• Ogni stabilimento avrà una Commissione composta di 15 

membri, tra cui saranno membri nati il sindaco del comune 
dove è posto lo stabilimento, e il medico primario delio sta-
bilimento, e gli altri saranno eletti dal Consiglio provin-
ciale. » 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
bovina. Domando la parola per proporre un piccolo sot-

toemendamento. 
« Ogni manicomio avrà un'amministrazione composta di 

15 membri, compresi 3 membri nati, cioè il sindaco e i due 
medici, e il rimanente secondo propone la Commissione. » 

f raschi, Aderisco anch'io a questo sottoemendamento. 
paiESBKEKTK. Domanderò al deputato Ravina dove vuole 

che vi sia questo secondo medico, che debb'essere membro 
nato della Commissione amministrativa. 

ravika. Io intendo che questo medico debba essere eletto 
dal Consiglio di sanità, e non già dal Consiglio provinciale o 
divisionale. 

Per maggiore chiarezza, io proporrò il mio emendamento 
in questi termini : 

« Ogni stabilimento avrà una Commissione composta di 15 
membri, tra i quali saranno compresi, il sindaco del comune 
dove è posto lo stabilimento, il medico primario e un altro 
medico eletto dal Consiglio di sanità . » 

In tal guisa la redazione mi sembra chiara. 
fBKSioENTE. L'articolo adunque riescirebbe così emen-

dato : 
« Ogni stabilimento avrà una Commissione composta di 15 

membri, tra i quali saranno compresi il sindaco del comune 
ove è posto Io stabilimento, il medico primario del medesimo 
e un altro medico eletto dal Consiglio provinciale di sanità. 
Gli altri membri saranno eletti dal Consiglio provinciale. 

Domando se è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
«avina. La Commissione lo accetta. 
presidente. Ma restano poi tutte le altre parti dell'arti-

colo, e bisogna ancora vedere se la Commissione le mantiene. 
michel ini. Io faccio osservare che, fissando a 15 il nu-

mero dei membri componenti la Commissione amministrativa 
dei manicomii, può succedere che in alcuno di questi si tro-
vino più amministratori che ricoverati. (Ilarità) 

baviha. A questo rispondo, che questi manicomii, se 
mai esistono, il che non credo, non debbono durare perchè, 
o sarà aumentato il numero dei maniaci, oppure si sopprime-
ranno quei manicomii, conservali solamente quelli che hanno 
un numero sufficiente di maniaci. 

PKGSiOE^TS. La Commissione accetta questo emenda-
mento. 

L'articolo 10 rimarrà concepito in questi termini : 
« Ogni stabilimento avrà una Commissione composta di 15 

membri, fra i quali saranno compresi il sindaco del comune 
ove è posto lo stabilimento, il medico primario del medesimo 
ed un altro membro eletto dal Consiglio provinciale di sanità. 

« Gli altri membri saranno eletti dal Consiglio provinciale. 
a Nei primi 6 anni usciranno annualruente per estrazione 

a sorte due dei membri eletti.., » 
itosELiiiNi, relatore. Nei primi cinque anni. 
presidente. Restano 12. 
aosEBifi4i!«i, relatore. Appunto per questo. 
presidente. Dunque : «Nei primi 5 anni usciranno an-

nualmente per estrazione a sorte due dei 12 membri elettivi; 
successivamente ciascheduno degli eletti rimarrà in carica 
per 6 anni. 

« Se alcuno degli eletti cesserà prima del tempo dalle sue 
funzioni, colui che sarà chiamato a surrogarlo, rimarrà in 
carica per quel solo tempo che rimaneva a compiersi dal 
surrogato. 

« Gli uscenti potranno essere rieletti; 
« La detta Commissione dovrà pubblicare annualmente un 

rendiconto della sua amministrazione. » 
Lo pongo ai voli. 
(Non è approvato.) 
Siccome non furono approvati gli emendamenti stati pro-

posti nella tornata d'oggi, porrò ai voti l'articolo qual era nel 
progetto della Commissione. 

ROSEiiiiiKi, relatore. Mi pare che dovrebbe prima porsi 
ai voti l'articolo stato proposto oggi dalla Coaimissione. 

presi»snte. Sembrava che l'avesse abbandonato. 
ROSEMLINI, relatore. In questo caso lo riprendiamo. 

Piuttosto che quello primitivo, proponiamo quello che è stato 
presentato oggi. 

PRESIDENTE. Allora lo rileggo. 
« Art. 10. Ogni pubblico manicomio avrà una Commissione 

amministrativa composta di nove membri, cioè del sindaco 
del comune nel quale trovasi lo stabilimento, del medico pri-
mario di questo, di sei membri nominati dal Consiglio della 
divisione nella quale è situato il manicomio, e di un medico 
eletto dai Consiglio provinciale di sanità: 

« Nei primi sei anni uscirà annualmente, per estrazione a 
sorte, uno dei sette membri elettivi; successivamente ciasche-
duno degli eletti rimarrà in carica per sette anni. 

« Se alcuno degli eletti cesserà prima del tempo dalle sue 
funzioni, colui che sarà chiamato a surrogarlo rimarrà in ca-
rica per quel solo tempo che rimaneva a compiersi dal sur-
rogato. 

« Gli uscenti potranno essere rieletti. 
« La detta Commissione dovrà pubblicare annualmente un 

rendiconto della sua amministrazione. » 
(Posto ai voti, è approvato. ) 
Viene ora l'articolo 11. 
« La Commissione di cui all'articolo precedente amministra 

il patrimonio dello stabilimento uniformandosi alle leggi e ai 
regolamenti in vigore ; essa ha la tutela di quei mentecatti che 
non sono provvisti di speciali tutori, e all'occorrenza promuove 
presso le competenti autorità la nomina di questi ultimi. » 

Il deputato Franchi propone un emendamento così con-
cepito : 

« La Commissione di cui all'articolo precedente dirige lo 
stabilimento e ne amministra il patrimonio, uniformandosi 
alle leggi e ai regolamenti in vigore, 
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« Entro iì termine dì uo mese, dopo spirato il tempo del-
l'esperimento, dà avviso dell'entrata di ciascun mentecatto 
all'avvocato fiscale della provincia del domicilio del medesimo 
affinchè dia quelle disposizioni che giudicherà opportune per 
l'interdizione o per la deputazione di consulente giudiziario. » 

La parola è al deputato Franchi per lo sviluppo del suo 
emendamento. 

FRANCHI. I difetti principali della parziale legislazione 
che regge attualmente i manicomii sono in parte contemplati 
da quest'articolo 11 il quale invece di correggerli, come si 
dovrebbe fare al momento di una legislazione generale, non 
solamente li lascia sussistere, ma li sanziona colle sue pro-
posizioni. 

L'emendamento che io ho proposto si divide in due parti; 
la prima considera l'amministrazione degli stabilimenti, la se-
conda riflette la condizione legale dei maniaci. 

Quanto alla prima parte l'articolo del progetto dice: la 
Commissione di cui all'articolo precedente amministra 
il patrimonio dello stabilimento: io credo che si debba 
sostituire a questa parola amministra la parola dirige. 

Noi vediamo che i commissari sono tutti eguali ; pure nel-
l'articolo 12 il progetto dà a! medico la direzione interna, e 
quindi l'opera degli altri commissari, ridotta alla semplice 
amministrazione del patrimonio,, resterebbe troppo limitata : 
io non voglio che si dia nè più nè meno alia Commissione di 
quanto è dovuto; il medico fa parte delia Commissione, e 
tutta la Commissione deve reggere lo stabilimento. 

Se nei introduciamo una parola che restringa l'attribuzione 
della Commissione ; se poi in un articolo susseguente noi ri-
duciamo di nuovo in un solo capo l'attribuzione principale, 
questa Commissione non è più una Commissione dello stabi-
limento, ma una semplice e mera amministratrice di fondi 
esterni dello stabilimento. 

io credo che questo modo di limitare le funzioni di questa 
Commissione sia dannosissimo all'andamento dello stabilimen-
to ; io non insisterò molto, sempre per le ragioni che ho detto 
che mi rincresce di stancare la pazienza delia Camera ; ripeto 
soltanto che sono profondamente dolente che tanto questo 
emendamento come alcuni altri che proporrò non siano so-
stenuti da un proponente più fortunato e più accetto di 
quanto io non riesco ; ma io peraltro sento che adempio ad 
un dovere nel presentarli, e quindi spero che la Camera me 
lo vorrà consentire : procurerò di essere breve. Dunque nel-
l'esporre quest'emendamento io dico che limitare le funzioni 
della Commissione con una frase che indica solamente la pura 
amministrazione dei beni, sia 15 stesso come renderne del 
tutto inutile l'opera. 

La Commissione deve dirigere So stabilimento; nella dire-
zione le parti mediche saranno di preferenza lasciate al me-
dico, ma nel governo e nella cura dell'opera cadono, oltre le 
parti semplicemente e strettamente amministrative, molte 
altre nelle quali il medico non è più competente di qualun-
que altro amministratore, ed anzi potrebbe facilissimamente 
capitare che in certe parti lo fosse meno. 

Vi sono le p̂ rti disciplinari nelle quali il medico, occu-
pato in molti altri affari, può benissimo essere supplito da 
un altro direttore. Quindi se vogliamo che questi commis-
sari adempiano a tutti i doveri che loro incombono, noi non 
dobbiamo mettere una grande disuguaglianza tra di loro; 
dobbiamo lasciare a tutti quello che loro si compete. Io 
quindi sostituisco alle parole amministra il patrimonio que-
ste altre dirìge lo stabilimento e ne amministra il patri-
monio. 

Veniamo poi alla seconda parte del mio e me ad a mento : 
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l'articolo dice che la Commissione « ha la tutela di quei men-
tecatti che non sono provvisti di speciali tutori, e all'occor-
renza promuove presso le competenti autorità la nomina di 
questi ultimi. » lo credo di interpretare saviamente ie parole 
di quest'articolo, dicendo che la Commissione non ha certo 
voluto intendere tutela per una vera tutela, perchè, se ciò 
fosse, la Commissione sarebbe caduta in gravissimo errore e 
i membri che la compongono non sono certamente tali da 
prendere sì fatti sbagli. 

Quindi io ritengo per positivo che questa parola tutela 
è adoperata poco legislativamente per indicare una certa 
cura ed amore agl'interessi dei mentecatti ; ma facendo una 
legge ci è assolutamente vietato di servirci di un termine le-
gale in un senso diverso affatto da quello che egli legalmente 
suona. Se si trattasse di tutela vera, primieramente sarebbe 
impossibile darla alla Commissione, secondariamente nessun 
amministratore se ne incaricherebbe : se fosse vera tutela 
converrebbe cambiare il Codice civile che ammette per causa 
che libera daìl'accettare la tutela l'averne già due altre: ora 
mettete 9 amministratori in un manicomio, quante tutele non 
avrebbero essi ? Quindi posto che realmente la parola tutela 
non fu adoperata nel suo senso, togliamola dall'articolo. Qui 
dice poi che all'occorrenza promuove presso le competenti 
autorità la nomina di tutori. Questo all'occorrenza è un'oc-
correnza che si presenta sempre; chi è ritirato in un ma-
nicomio ba la presunzione d'essere pazzo, chi è pazzo non 
può e non deve amministrare liberamente i suoi beni. Finora 
la legislazione non ha provveduto a quest'inconveniente, e 
succede frequentessente, anzi è cosa che succede ogni giorno, 
che chi è chiuso in tali stabilimenti fa molti atti civili , fa de-
gli strumenti, spedisce procure, e via dicendo. Ora tutti 
sanno che la dimora in questi stabilimenti, per quanto buoni 
e cari abbiano ad essera per miracolo della legge questi 
Eden patologici, eserciterà pur sempre una grande influenza 
sull'animo di chi vi sarà astretto. 

Molti degli ammessi hanno patrimoni goduti da chi è fuori 
delio stabilimento: questi alle volte per goderli più tranquil-
lamente hanno mestieri di qualche atto, e allora l'ammalato 
rinchiuso, indebolito e intimorito dalla stessa custodia, o 
colia speranza di qualche agio maggiore, o nella lusinga di 
guadagnare più presto la libertà, sottopone la sua firma 
ad un atto eoa troppa facilità, senza badar molto agli in-
teressi suoi individuali che per lo più egli realmente non è 
in grado di riconoscere. Alia erudizione legale dei mente-
catti deve provvedere la legge, e quésta assolutamente non 
provvede ; io accenno una grande lacuna, non la riempio, ma 
almeno almeno provvedo col mio emendamento a sanare in 
parte il grave difetto, lo non dirò già che un individuo che 
entra in un manicomio debba d¡ pien diritto essere inter-
detto, ciò sarebbe un'assurdità; ma io voglio che l'autorità 
giudiziaria sia instantemente invitata affinchè provveda, se 
è il caso, all'interdizione, quindi alla nomina del tutore, o se 
non è il caso, provveda quanto meno alla nomina del cura-
tore, o consulente, se consulente può esser dato ad un pazzo 
o mentecatto. Se voi sancirete questo mio emendamento, 
che lascia all'autorità a provvedere, apporterete un van-
taggio grandissimo ad un numero immenso di infelici, ed evi-
terete molti sconcerti gravi che tuttodì succedono ; ma se voi 
manterrete l'articolo nel modo espresso nel progetto che 
vi è proposto, non farete altro che continuare tutti gli 
abusi che ora esistono ed ai quali non si poteva provve-
dere per mancanza di un'apposita legge ; ora che facciamo 
la legge, mi pare che l'assurdo che esiste da secoli ai 
debba asso! uta me ate togliere nel modo da me proposto, 
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modo che lascia la libertà a tutti gli individui , solamente 
obbliga chi governa i manicomii a far intervenire l'autorit à 
pubblica, affinchè gl'interessi dei ricoverati non siano ma-
rimessi. 

WMiKiA , L'onorevole deputalo Franchi vorrebbe sosti-
iure all'articol o 11 della Commissione un'altra disposi-
z; ne, per cui, oltre all'amministratone degli stabilimenti, 
la Commissione ne avrebbe eziandio la direzione: ma io 
os servo che è appunto essenzisìissimo il fare una legge 
sr.i manicomii, perchè sono gravissimi gl'inconvenienti 
cJ.e occorrono, perchè la direzione non ne è affidata alle 
{ • rsone alle quali dovrebbe esserlo : ho già detto che le 
gestioni relative ai manicomi in tanto hanno progredito 
ir, quanto dalle persone incompetenti la direzione è pas-
si ta alle persone competenti, ed io non so che nel can-
iene di Ginevra, che in Francia, «he in Inghilterr a e nei 
' êsi al di là delFAUap,ticos fra i quali cerca spesso esempi 
il deputato Michelini, io dico, non so che la direzione es-
senziale dei manicomii sia affidata ad altri che alle persone 
ri :ll'art e sanitaria. Se anche una persona estranea a cotest'arte 
p :ò esser utile, io dico che cotesta utilit à può essere otte-
nata egualmente dal medico. 

Il deputato Franchi ci diceva che il medico può essere 
surrogato da persone estranee all'art e sanitaria ; ma io dico 
che il medico non deve mai essere supplito nella direzione 
da persone estranee alla medicina, imperocché gravissimi 
inconvenienti ne possono nascere, e coloro che leggono i 
periodici del nostro paese ricorderanno narrato come estranei 
all'art e sanitaria, applicassero una pena disciplinare ad un 
mentecatto per cose che assolutamente non erano imputa-
bili al medesimo. Tali inconvenienti accaduti nel nostro paese 
di cui parlarono I nostri fogli periodici, si avveravano in 
Francia prima della lf gg e del 1838, ed è perciò che que-
sta legge concentrò nelle mani dei cultori dell'arte sanita-
ria la direzione de?\ manicomii, subordinandola però ad 
ispettori che dipendono direttamente dal Ministero dell'in-
terno. 

Si adunque non è possibile che il medico possa essere 
Surrogato da persone affatto estranee agli studi richiesti 
per determinale quale debba essere la disciplina applicata 
ad un manicomio, egli è necessario che la Commissione si 
circoscriva a'il'amministrazione. 

Quanto poi alla seconda parte dell'emendamento del de-
putato Franchi, non avvi ragione per oppormi, essendo im-
portante anzi tutto che si provveda all'util e de'mentecatti, 
giacché notava benissimo il deputato Franchi che una lacuna 

da fiempiere nella nostra legislazione è la tutela troppo 
abbandonata dei beni dei medesimi ; solo vorrei che questa 
tutela fosse affidata a persone, le quali non potessero fare 
una bassa speculazione sopra i beni dei mentecatti. 

Imperocché, o signori, in principio, prima della legge 
del 1858 accadeva sovente che si collocavano con tenuissima 
retribuzione nell'asilo dei mentecatti, individui godenti di 
pingui patrimoni, e ciò per fare risparmi che erano poi 
goduti dai tutori naturali dei medesimi, appartenenti alla 
famiglia. Quindi mentre insisto perchè si adopri nel miglior 
modo possibile onde tosto siano i beni dei mentecatti am-
ministrati col maggior buon ordine possibile, mi oppongo 
all'adozione della prima parte dell'emendamento Franchi. 

PRESi»KHnrE. La parola è al deputato Rosellini. 
KosESifciKii, relatore, La Camera non è più in numero 

per deliberare. 
La mia risposta sarà presso a poco nel senso di quella 

dell'onorevole deputato Demaria. 
Io non credo dover accettar la prima parte dell'emen-

damento Franchi. Quanto alla seconda parte, dirò che la 
Commissione riconosce volentieri che l'ultima parte del suo 
articolo è imperfetta, e che merita di essere modificata nel 
senso indicato dall'onorevole deputato Franchi. 

La Commissione potrà riprendere l'esame dell'articolo, 
tener conto della proposta del deputato Franchi, e presen-
tare essa medesima un conveniente emendamento. 

La Camera non essendo più in numero, 
la discussione sarà ripresa un altro giorno. 

Poiché veggo che la Camera intende di terminare la se-
duta alle ore 5, io prego caldamente i signori deputati a tro-
varsi ad un'ora precisa, perchè procedendo in questo modo, 
le sedute non riescono di p'ù che di due ore e mezzo. Ora, 
è impossibile, in questa maniera, di sbrigare gli urgenti af-
fari che richiedono il nostro lungo studio e lavoro. Le ore 
che quotidianamente si perdono, al termine della Sessione 
formano niente meno forse che un mese. Domani adunque, 
ad un'ora e un quarto, si farà l'appello nominale. (Bravo ! 
Benissimo! dal centro sinistro). 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani i 

Discussione del progetto di legge per l'imposta sul 
fabbricati ; 

T Interpellanza Spano G. B, al ministro guardasigilli sul-
l'abolizione delle bannalità in Sardegna. 


